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RAGIONAMENTO 

CONTRO LA VOLGARE OPINIONE 

DI NON POTERE VENIRE 
A ROMA NELLA ESTATE 

All'Emina e Reverendi 0 ^Principe 

DOMENICO 

DELLA SANTA ROMANA CHIESA 

DIACONO CARDINALE ORSINI 



APPRESSO LA SEDE APOSTOLICA 

PROTETTORE DE? REGNI DI NAPOLI 
E SICILIA. 




Im Roma, nella Stamperia di Antonio òVRoflì. MDCCXLIX. 



Con Licenza de* Superiori» 



Ncque ergo qua rette ditta non funt arguerts 

decreti , /ed bis qua abur.de funt cognita ajfentiri in 
animo haieo . £>ua igitur ab iis , qui ante nos fuerunt) 
rettè ditta funt , "de bis fieri non potejl aliter feri- 
batur ut rettè fcribam . J%)uf verò non rette dixerunh 
fi ea qui don quod ita nonbabeant redarguero 5 nibil 
profecero . At eorutn quodque quomodò rettè habere vi- 
deatur exponere & declorare eft animus . Hippocrat. 
Lib. I. de Vito Ratione . 



Eminentiflìmo e Reverendiflimo 

PRINCIPE. 




A difefa di un pregio,già 
tolto a Roma tacciata^ 
di Clima non /ano , è Vargumcnto di 
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quefta tenue mia fatica , la quale , 
perche Jìa gradita ad ognuno, e ac- 
colta con plaufo , viene da me racco- 
mandata al Patrocinio di Vostra Emi- 
nenza , che apportate a Roma medefi- 
ma tanto lufiro e onore : Mentre tra 
i vanti di quejta Augujla Metropoli 
grandiffimo è quello di ejfere fiata la 
Patria de* Gloriojì Vofiri Antenati. 
Che diji io , effere fiata la Patriot ? 
Dire piuttofio doveva , effere eglino fia- 
ti la fua gloria e il fuo più forte ap- 
poggio in mezzo alle di lei maggio- 
ri avverjità . Non Jìa mai vero , Emi- 

nentissimo e Reverendissimo Principe , 

che offendere qfi la vofira Jingolarc* 
natia modefiia , ponendovi fiotto gli oc- 
chi le proprie lodi , nè quelle de' No- 
bilitimi Vofiri Maggiori , delle qua- 
li per verità , avvegnaché glori ofijji- 
me , non abbifognate . Ala le innu- 
merevoli Alleanze e Parentadi della 
Cafa Orsini colle più poffenti cof- 



picue Famiglie e Sovrani di Europa, 
i Principati e le Signorie al di lei 
comando foggette non vogliono che io 
taccia • Le magnanime azioni di mol- 
ti Sommi Pontefici , che alla Cbiefii 
Univerfale , e di altri moltiffìmi Sog- 
getti nelle Armi e nella Porpora fa- 
moji , che a Roma alla balia e alla 
Europa tutta già diede V 'Antichi (fi- 
ma Orsina Famiglia , occuparono Icj 
penne d'infiniti feri ttori , e di più fé- 
coli riempirono le Jlorie . A' dì nò- 
fri Benedetto Terzodecimo Pontefice 
Ottimo Alaffimo , vero efemplare di 
ogni virtù , fù un luminofo novello 
fplendore dell'Eccclfo Vofiro Cafato . 
voi finalmente , Eminentissimo Principe, 
che fui fiore degli anni alla Nobiltà 
di sì alto Nafcimento fempre accop- 
piafte amore per gli jìudi integrità 
di cojlumi fublimità di . mente, ma- 
gnanimità di cuore prudente faviez- 
za e pietà crifiiana , xifbegliqfte i de- 



Jtderj del noflro Sovrano e Pontefice 
BENEDETTO XIV. felicemente re- 
gnante, onde collocarvi dal fecolo nello 
Augujìo Senato degli Eminentijfimi 
Cardinali , tra 9 quali al fegno mag- 
giore fate luminofa comparfa . E per 
ultimo la Sagra Reale Maejlà del 
Re delle due Sicilie volle affidare^ 
alla Vojlra faviezza , quale in ogni 
occorrenza egregiamente in Voi fpic- 
ca , la Protezione de'fuoi Regni pref- 
fo VApoftolica Sede. Saro io pertan- 
to fortunatijfimo ,fe Voi y per tanti pre- 
gi inftgne , riputarmi vorrete non in- 
degno del vojìro autorevolijimo Pa- 
trocinio j riguardando con occhio cle- 
mente quejìa mia qualunque fiaji pic- 
cola offerta , la quale nel baciarvi, la 
fagra Porpora ho V onore dì confa- 
grarvì profondamente inchinandomi 

A VOSTRA EMINENZA 

Uroilife. Divotifs. Obbligatifs. Servitore 
- J Gbvanni Girolamo Lapi . 

INl- 
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IMPRIMATUR* 



Si videbitur Revcrendùs. P. Mag. Sacri Palatii 
Apoft. 

F. M. de Rubeis Arcbtepifc* Tarfi Vtcefg* 

YAVAV»AVAVA¥AVAVA¥A 



Maeftro del Sacro Palazzo , io infrafcritto 
"ho riveduto eoo mio particolare godimento, 
l'Opera iotitolaia s Ragionamento contro la vok 
gare opinione di non potere venire a Roma ne/i' 
Efiate , del Signore Giangirolamo Lapi Me- 
dico Fifico i e confetto averla trovata in tutto 
degna del dottiffimo Autore % né vi efler colà 
contraria a' buoni coftumi , ne a' Dommi della 
S. Chiefa Cattolica Romana : Onde qualora.. 
Ha in piacere della Paternità Sua Reverendi/li- 
ma la reputo meritevole di publicarfi per via 
di ftampa . 

In fede di che &c. 

F. Cajtmiro Tempefti Maeftro in Sag. Teoìog. 
e Segretario Generale de' Minori Con-vent, 
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IMVRIMATWR. 

.... 

Fr. Vincentius Elena Reverendi^. P. Mag. Sac. 
Palatii Apoft. Socius , Orci. Prscdic. 
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PARTE PRIMA. 

Anno Tempre conofciuto gli Uo- 
mini faggi e di credito , che l'u£ 
fizio e attenzione de' Medici non 
debba folamente arreftarfi fulla— 
traccia de' mezzi , per i quali fi 
venga a redimire la fanità a colo- 
ro , che la perdettero , ma che-» 
vada pure afcoltato il giudizio e parere loro fopra_ 
tuttociò , che riguarda la confervazione della mute 
pubblica e della privata di ciafcheduno . I Sovra- 
ni più avveduti e attenti al vantaggio de* fudditi 
loro ricercarono Tempre il fentimento di alcuni , e 
per ifperienza e per dottrina accreditati nella Pro* 
teflìone Medica, e fletterò ai giudizio loro, qua- 
lunque volta vollero aflìcurarfi , fe in una contrada 
potevafi vivere fani, e un qualche Clima meritafTe 
il titolo di buono o cattivo . Altri poi fenza prima 
doveroiàmente efaminare la faccenda , mandarono 
difgraziatamente a perire numerofe Colonie in luo- 
ghi perlinnanzi affetto difabitati o fcarfi di popolo; 

B e all' 
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e alfoppofto trafcurarono d'inviare abitatori in al- 
cune fcrtiliffime contrade , finallora non per altro 
abbandonate e diferte, che per un vano timore, fpar- 
fo tra il volgo , della malignità dell'aria . 

Sono in verità moltiffime le cagioni , le quali 
fpefle volte abbagliano anche i Granduomini nel 
giudicare a dovere Tulle cofe , e tra quefte le più 
notabili fono . i. L'informarfi da perfone malprati- 
che delle circoftanze neceflàrie a fchiarire aperta- 
mente la verità i. Le oflervazioni fatte con poca— 
efattezza . 3. Il proprio inrerelTe e pregiudizio . 4. 
Lacondifcendenza troppo fàcile al fentimento altrui, 
jr. L errore maflìccio di fubito porgere orecchio a 
certe voci comuni , le quali infinite volte allo in- 
groflfo la sbagliano . Così veramente è accaduto a 
coloro , i quali perladdietro (pacciarono e tuttavia 
fpacciano per malfana nella State l'aria di Roma , 
e ne proibifeono focto pena di morte in quefta Ca- 
gione il venirci ve vi fono alami, i quali minac- 
ciano infermità a chi parte da Roma per andare a 
Napoli . La penfava altrimenti però il grande Ippo- 
crate , ogniqualvolta veniva chiamato a dare il tuo 
voto fopr'affari di fimil forta da qualche Città o 
Provincia > fiflando egli fempre il fuo giudizio fo- 
pra delle ragioni, le quali per nulla appoggiavano 
alla poco giufta relazione altroi , ma avevano per 
baie la lua elàtta particolare offervazione e dottrina. 
Come appunto fuccedette , allorché andò (Te ne a_, 
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vifitare gli Addenti , per curare Angolarmente il 
Filofofo Democrito , dicendo loro , che non averte- 
rò paura dell'avanzamento del male , giacche il tem- , 
po dell'Etefie farebbe flato di giovamento : At ego "'//al dZ 
bono animo efe jubebam , quoà Etefiarum temiate 1 
fretus 9 nullum qmdem matura, atti certe brevi (j fa- 
iti} (orr 'tgi pvffe fperarem . 

Addogandomi io pertanto di porre a difami- 
na l'opinione volgare , che ninno poffa venire a 
\\oma di Ejhtte , fe non a rifica di pericolofamente 
ammalarfi ( lo che ora per certo non ha fondamen- 
to di verità) non iftarò alle popolari dicerie, già 
fparfe per ogni verfo con pregiudizio di quefta Me- 
tropoli : Ma fonderommi fri! i fotti certi, e falle.» 
oflervazioni più fìcure e di (tinte . Oramai da qual- 
che anno in quà l'opinione ha cominciato a cadere 
di concetto preffo i più giudizio!] » ed io al preferite 
mi ftimerei fortunato » quando a me toccafle la_r 
Corte » come fpero , di fcreditarla affitto . 

« Principalmente non negherò mai,eflfere poco 
falutevole di State l'aria delle Campagne Romane, 
tanto nella Provincia del Lazio che del Patrimonio 
di San Pietro, e più di ogni altra edere maligna.» 
nelle vicinanze della marina . La qua! cofa % emen- 
do a chiunque no ti /lima » non ha bifogno di pi no- 
ve ; ne ora io voglio appoftatarnente incaricarmi di 
fcandagliare per minuto le di lei intrinfeche proprie- 
tà , delle quali eruditamente e a dilungo ne fcrifle 

B i in 
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in varie fue Opere Monfignore Giovammaria Lan- 
cili , e malli mamente nella Difertazione De nati'* 
'vis deque advenùttis Romani C celi qualitatibus . 

Mediante la propria mia ofservazione e di al- 
cuni Uomini dotti , con ragione poflb aflèrire , 
che le malattie, qui chiamate mal d'aria^ nulla diffe- 
rifcono da quelle, le quali nafcono la State in ogni 
Clima umido e groffo $ e che i mali (offerti dalia- 
gente , la quale batte la Campagna r fono appunto 
i medefimi delle altre arie paluftri e di maremma. 
Non oftanteche nella State una febbre , alquanto 
grave, venga creduta quafi incurabile predo il vol- 
go , fubitoche fi dica o a torto o a ragione , tra le_» 
caufedel male averci il fuo luogo anche l'aria. Gli 
fconcerti di fanità , i quali tuttodì foprav vengono a 
coloro , che nella State per l'aria cattiva fi amma- 
lano nelle Campagne , fono febbri periodiche , 
cioè terzane femplici o doppie , legittime o fpurie, 
intermittenti o continue , benigne o perniciofL» , 
chiamate volgarmente maligne , e le quartane.». 
Dentro Roma pure fi vedono malattie fimili , pe- 
rò non più frequenti, che in molte altre Città d'Ita- 
lia comunemente riputate (àlubri . E fe miriamo 
delle febbri petecchiali , o con apparenza acuta, 
fono perlopiù quelle , le quali mutarono faccia tra- 
felate fui principio dagli fteffi ammalati , o non 
furono trattate con iL metodo dalla natura del male 
propriamente richiedo . In quella guifa che al tem- 
po 
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po di certa epidemia febbrile , la quale nell'anno 
millefecennovantacinque attaccò gli abitanti della_* 
Città Leonina o fia Regione Vaticana , la sbaglia- 
vano fortemente quei Medici , i quali ricorrevano 
alla cavata del (àngue nella cura degl'infermi loro : 
Scrivendolo il Lancili nella ftoria di tale morbofa 
influenza al Cap. V. JT. i. Nam quibus agris vena 
JtHa furjpt illorum febres in continuai (j maligna: 
ftatim corrvertebantur . Alloppofto chi ricorreva— 
alla Chinachina e a Vefcicantì vedeva pretto gua- 
rire i fuoi ammalati j conforme attefta il medefimo 
Valentuomo al Cap. Vili. §. 7. della ftefTa Ope- 
ra : At enim vero duo prafìdia buie malo comporta 
funt utilijftma , vefuantia nimirum (j cortex Chi- 
nachina , qua opportune adbibita jure ae merito 
apud nos specifica medie amenta pemiciofarum bujuf- 
modi febrium dici poter ant • cum jalut multorum iif 
dem conftiterit . 

Non Ci mette in dubbio, che gli effetti dinoti- 
no le interne qualità delle cagioni , e qualora effi 
comparifeono buoni , non può darli il titolo afro- 
luto di cattiva alla cagione , la quale gli produce . 
Come farebbe a dire il più fìcuro indizio delle qua- 
lità di qualche acqua di fonte deve giufta- 
mentc riputarli l'effetto, che ella rifveglia ne' cor- 
pi di un popolo intero , dal quale viene bevuta ; 
non già le lperienze fatte coH'infufione de* liquori 
acidi e alcalini . Quefte fono offervazioni molto 

utili 
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utili per l'accrefcimcnto delle dottrine fifiche , ma, 
quando fi riducono alla pratica, vengono (ottopode 
allo sbaglio . L'olio di Tartaro, preparato per deli- 
quio , meflo a gocciole dentro poca acqua v. g. di 
Trevi la farà diventare fubito lattiginofa, nè più nè 
meno di qualche acqua di padule , purché quefta 
fia bene trafparente . La prima è fquifita a beverfi, 
l'altra farà peflìma . Perciò le mutazioni e i paffag- 
gi , i quali fà il corpo degli Uomini mediante l'ap- 
plicazione di una determinata foftanza , fono il più 
ficuro paragone , onde fcuoprire il carattere e la_« 
portanza di e(fa . Le malattie dunque , le quali re- 
gnano in certi tempi in certe mutazioni d'aria o di 
continuo in qualche Paefe , fcuoprono veramente 
la natura del Clima . Perlaqualcofa nel bollore 
della State effendo incomodati gli abitanti delia- 
Campagna Romana dagli (le/lì malanni , i quali fi 
(offrono nell'arie grotte e maremmane, io non faprei, 
perche fi a tanto lo (pavento di molti , ebe per lo 
pattato non ofarono , e tuttavia fi peritano a tra- 
palare le Campagne vicine, accagione di venire a 
fermarli ancora per brevi/lìmo tempo in Roma dal 
principio di Luglio fino all'ultimo di Settembre» 
per lo timore , che il refpirare di pa (faggio l'aria 
di Campagna , e il venire a prendere quella di Ro- 
ma , immantinente non gli ammazzi . Altri poi 
più franchi trapalano il giorno e la notte la Cam- 
pagna , e vengono per qualche ora a Róma ; ma 
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però fi guardano dal dormirvi in qualunque mo- 
do , temendo ridicolofamente» che l'imagimrio ve- 
leno di quell'aria , per altro iàlutevoliffima , fola- 
mente lì prenda nel ionno. 

Anziché predo la maggiore parte degli ftefll 
Cittadini Romani la fuperftizione da molti anni in 
quà fi è tanto avanzata , chequafi nell'uno l'Eftate 
fi azzarda andare da Roma a F rateati Albano Ti* 
voli &c. per definarvi , nè dopo definare vi fi po- 
ne a dormire , e vi refta per dormirci una fo!a_* 
notte per paura di Cubito non ammalarli . Nelle vi- 
gne pure e ville dentro Roma o fuori delle mura 
moltiffimi non fi arrificano di dormire per breve 
tempo , eppoi rimetterli alle folite abitazioni loro. 
Di più fi truovano tuttavia alcuni i quali , temen- 
do la malignità fàntaftica dell'aria , non mutereb- 
bero abitazione da un quartiere all'altro di Roma , 
nè camera o appartamento nella propria cafa , né 
dormirebbero in cala di un amico , che l'invitaffe 
a definare o a cena , per tutto l'oro del Mondo . 
Il Lancifi nella Difertazione De nativis deque ad* 
'vtntitus Romani (celi quaìitaùbus part. pofter. Cap. 
Vili. §. 8. mette in ridicolo la dabbenaggine di 
coftoro, quando fcrive,che non la mutazione dell* 
aria , ma gli fpropoGti e le fregolatezzc di ciafehe- 
duno cagionano affolutamente il male loro : Ham 
<ptn •vidnìmus aliis lethiferam aliis innoxiam ( è 
bene ripetere le fue ftefle parole ) in Juburbanis 
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villi f fuijje tandem ruflicationem affirmare non dw 
bitamus , obeffè potius qua committuntur in vineis 
longe a paludtbus pofitis , quam circumfufum Mia- 
rum aerem , Multi enim uarios errores per licentiam 
in vineis patrare , eoque apud Medico: reticere fileni; 
quia bomines in fuorum malorum origtnibus acc tifare 
malunt bone Ila (j fortuna , quam tur pi a (j ab ipfis 
expetit a . Quo [ape faftum eft , ut Clinici in medi' 
carne ntorum de le ci u fuerint minus cauti , (y febrìum 
perniciem non tantum non averter int , [ed celebrai is 
pblebotomiis interdum acceler aver int . Ex adverfi 
autem 'viri continentes abftinentejque quouis anni 
tempore impunè ac tutò in tifdem villi s ( modò ccenofi 
foli non ftnt ) pernoàant (j ruflicantur . E al 
della medefìma Difertazione nella detta feconda— 
parte col Tuo proprio efempio eforta quelli , i quali 
fono avvezzi , a non tralafciare di dormire dopo 
pranzo , ogniqualvolta, fìa di State Ha di Autunno, 
le ne vadino a Fralcati Albano &c. Afficurando , di 
eflere egli ritornato frequentemente da predetti 
luoghi a Roma in fimile congiuntura il più forte 
e il più allegro de* fuoi compagni, i quali per il pa- 
nico timore dell'aria non aveano giufta il folito 
dormito , e per cacciare dagli occhi il fonno Ci era- 
no trattenuti vegliando notte e giorno in giuochi 
e divertimenti ; perilche poco dopo fi ammalaro- 
no . Finalmente avendo detto, efTere mere feccag- 
gini e piuttofto noccvoli i predetti riguardi , con- 



*7 

figlia però da fuo pari, che neffuno vada a diporto 
di State nei luoghi di aria pofitivamente cattiva-, : 
Quod tamen de falubris aeris 'varietate ac mutatio- 
ne intelleBum velini , quippe (J mibi (j aliis religio* 
filftwe caxerem aftivo tempore ab impuro aere puta 
Oftienfi Vortuenfi fimilibufque . 

Finora non sò, che veruno abbia propalato do- 
verli incontrare una grave malattia da chi nell* 
Agofto paffa per le Maremme di Ravenna Cervia 
Comacchio Siena e Pifa per andarfene in luoghi 
di aria (alubre : Eppoi alla libera fi fpedifee una pa- 
tente di ammalato o di moribondo a colui , tanto 
Paefano quanto Foreftiero , che ofi mettere un_* 
piede fuori di Roma , e di lì a poco vi faccia ri- 
torno o vi fi porti da altre bande . Forfè qualche 
particolare accidente di perfone venute a Roma per 
il Sollione da' Paefi lontani e talvolta di clima^ 
più freddo , le quali poco dopo fi ammalarono gra- 
vemente o morirono , avrà dato luogo ne* tempi 
andati alla pubblicazione di un Canone , che in og- 
gi per evidenza dimoftreremo infuffiftente . 

Non vi è dubbio che,fe de' Giovani per efem- 
pio Tedefchi venghano a Roma nell'Eftate fotto un 
Cielo aflài più caldo del loro , ove non difdice il 
molto cibarli di ogni forta di carni e il bevere dimol- 
to vino e liquori fpiritofi , quefti diffi , vogliano 
continuare nello fteffo tenore di vita mangiando 
e bevendo a crepapelle, ne prendano con regola il 

C fon- 
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Tonno e i giovanili leciti divertimenti , eglino af- 
(òlutamcnte a malgrado loro fi ammaleranno e mo- 
ri ranno ancora . All'oppofto viverà fàniffimo , quan- 
to alla fua patria, colui , che varicrà fiftema, c (a- 
prà accomodarli faviamente al diverfò temperamen- 
to del Clima , che ama la fobrietà , come ogn'altro 
caldo di natura , e la fcarfezza nel cibarli di mate- 
rie dure graffe molto e vifcofe • maffimamente irt 
quelli , i quali non efercitano fàtigando il corpo . 
Un tale regolamento fu infinuato da Ippocratej 
nel Trattato De Aere Aquis (J Loch a coloro , che 
erano per mutare Paefe : Hom'mm quoque viftus 
ratio , quanam maxime dekRentur , inf pie renda , an 
potui (J cibis (y etto dediti , an exercitathmbus (y 
laboribus gaudeant , (j an edace s fint (j a potu fibi 
temperent . Et ex bis Jmgu/a reputare oportet .... 
Ed in fatti chi ha flore di fenno la pcnià così, e la 
continua fperienza ce ne dà la ripruova . Adunque 
fe di State fi trapanano , come dicemmo , impu- 
nemente le Maremme, ed ufàndo certi riguardi fe- 
licemente vi fi pernotta ; la ragione vorrebbe, che 
fi praticane il medelìmo nelle Provincie del Lazio 
e del Patrimonio riputate in molti (iti di aria grof- 
folana e infalubre . 

Può eflere, che mi venga accordata la licenza 
di trapalare la Campagna alla sfuggita; ma il pe- 
ricolo ftà nel venire de' tempi caldi a trattenerfì , c 
fpecialmente a dormire in Roma . Al che rifpon- 

de- 
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derei , forfè ciò nafccrc dal non cffere buona quc(V 
aria, né a tutti i temperamenti confacevole , nè 
adattabile alia fanità di coloro , i quali fono nati 
fotto un Cielo diverfo ì Se quefto foffe di certo 
avrei vinta la cauta ; imperciocché l'aria di Roma 
ora non ha in fefteffa pregiudizi di forta rimile . 

Per dire il vero la moderna Roma non è quali 
più l'antica , ed ella in certa maniera ha cangiato 
fìto dentro le fue vecchie mura . Rimirando noi 
oggigiorno la maggior parte delle nuove abitazioni 
e Fabbriche ed il più forte della popolazione falla 
pianura adjacente al Tevere , la quale anticamente 
era fuori della Città qua fi tutta fabbricata alle col- 
line . Bada dire , che fa una buona parte di Roma 
la Valle e il Campo Vaticano > e fono di prefente 
popolati/lìmi e reftano poco meno che nel centro 
di quella Metropoli i contorni del Cerchio Flami- 
nio in oggi a/le Botteghe o/cure , del Pantheon o 
della Rotonda , del Teatro di Pompeo o della Can- 
celleria /fpofalica , del Cerchio Agonale o Pia%x* 
Navona , lenza dire nulla del Campo Marzo &c. 
E al contrario ora Ci conterà a malapena una cafa al 
Colofleo, full' Aventino , fui Celio , e al Cerchio 
Maffimo contrade al tempo della vecchia Roma— 
abitati/lime , e quali poftcle in mezzo . Contutto- 
ciò quello cambiamento nulla ha pregiudicato al 
temperamento dell'aria , la quale a dì no fi ri , io ri- 
peto, effere Scuramente buoniffima . Anziché per 
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cagione della pianura la nuova Roma dovrà (li- 
marli più falubre dell'antica fecondo il parere di un 
certo Ariftide Retore fotto l'Imperatore Adriano . 
Mentre quefti in una fua orazione afferma , cflfere-» 
malfano il didentro della Città per l'altezza delle-t 
fabbriche e de* colli , che facevano troppa uggia ; 
e ciò eziandio può avere probabilmente data in par- 
te occafione a qualcheduna delle fpeffe influenze , 
le quali infettarono quel numerofiffimo popolo . 

Dopo che ha ferino il Lancifi non fi altrimen- 
ti di bifogno il pruovare,che foltanto quei fiti den- 
tro e fuori di Roma , ne' quali le acque impaluda- 
vano , l'aria era divenuta cattiva . Quindi è , che 
dopo fcolate e totalmente rafeiutte le acque (la- 
gnanti > diventarono fa ni Amie le contrade vicine a 
San Vitale a San Francefco a Ripa e appiè del 
Monte Pincio , dove Gregorio Decimoterzo fece 
inalzare il Collegio Greco . Scopertamente mi vie- 
ne atteftato , che il prefente noftro Clima nulla o 
pochi/lìmo differifea da quello , nel quale refpira- 
vano gli antichi famofì Eroi del Campidoglio, dal 
vedere, che sì eglino, come i prefenti Cittadini Ro- 
mani foffrono i medefimi feoncerti di fanità , 
oè regolarmente fono attaccati da veruno male 
popolare , come dovrebbe appunto feguire , fe_» 
l'Atmosfera fuffe ripiena di nocevoli foitanze . Ne- 
gli antichi Autori , i quali efercitarono la Me- 
dicina preffo i Romani, offivvero perav ventura di- 
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fcorfero delle morbofe affezioni loro , non leggo 
mai tacciato quefto Clima, come fottopofto ogn'an- 
no a certe pericolofe malattie . 

Prudentemente avverte il Lancili, non eflere_j 
di vero mali endemi o paefàni le febbri continue, ac- 
compagnate dal Letargo, o dalla Cataletti, accennate 
da Celio Aureliano fulla relazione di Afclepiade 
Medico rinomati/fimo in tempo di Pompeo il Gran- 
de ; ma ettere elleno rifvegliate allora, come ora, 
dalle cagioni pafTeggere . Alle quali febbri e altri 
malanni, chiamati Iporadici o vaganti,diedero la fpin- 
ta i particolari difordini di taluno, il non tenere pu- 
lita la Città dalle fporchezze , ne le fogne ftafate , la 
careftia, la liceità , e gli attedi fofferti, conforme av- 
venne quando i Galli attediarono il Campidoglio . 
Per altro Furio Cammillo , nelf efortare la plebe 
( per bocca di Tito Livio ) a portarti all'attacco de' 
nemici , chiama Roma un recinto di colline (àlute- 
volittìme faluberrimos colhs . Sull'autorità di Mar- 
silio Cagnati è appoggiato ancora il parere del 
Lancili nella prima parte della predetta Dilatazio- 
ne al Cap. XVIL JT. i. dicendo egli : Quare Mar- 
filius Cagnatus , qui diu Medicinam in Urbe fectt, 
ctim febres , cujufmodi ab Afclepiade de/cripta funt, 
[ape obfer*va]Jet ; nec omni inquit tempore nec jìngu- 
ìis annts apparent , uti morbi vernacu/i foìent . E 
un poco più fotto . Itaque /ifclepiades febrem banc 
vuìgarem quidexn /ed non *vernaculam fuijfe indica' 
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tw>, quare fané nullo non tempore infeflare débiti fi* 
[et . E così dobbiamo intendere della femiterzana 
qui familiari/fima al tempo di Galeno ; facendoti 
quefta alle volte fentire , febbene di radi/fimo , in 
altre parti d'Italia , allorache, pattato il folftizio di 
State, dura un pezzo a piovere e tira fcilocco. 

Nullaperodimcno non farò tanto ftrano, che 
non voglia accordare per un poco , le fopradette-, 
ftraordinarie malattie non potere eflere (tate in-, 
parte il frutto amaro di quefto Cielo . Ma pure , 
non ottante il rifico dell'accidentale infàlubrità dell' 
aria ediva negli anni e della Libertà e dello Impe- 
ro , gli antichi Romani a piacimento loro andava- 
no, e ftavano dappertutto e in ogni tempo, e ritor- 
navano alla Città a parere loro, nulla badando alla 
feccaggine della mutazione del Clima, fuflc di Gen- 
naro o di Agodo . Perlaqualcoià o tà duopo con- 
dannargli quai temerari e imprudenti, o meritamen- 
te acconfentire , che una fomigliante cautela appref* 
fo loro farebbe (tata ridicola e foverchia . Del re- 
do eglino penfavano, quanto noi, al mantenimento 
della propria falute per gloriofamente fagrin*carla_ 
alla occafione in prò della Patria , e degli amici . 

Ognivolta , che la curiofità ci fpinga a rifeon- 
trare la partenza o l'arrivo degli Antichi a Roma o 
in altro luogo , bifogna avvertire, che gli fcrittori 
de fatti Romani innanzi l'anno fetteccntofette di 
Roma e quarantacinque prima dell'Era volgare 
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Criftiana vanno intefi diverfamente da quei , che 
raccontano le cofe accadute dopo . Mentre in que- 
fto anno , ritornato che fò Cajo Giulio Cefare dall' 
Affrica per la via di Sardigna , feguì la famok Cor- 
rezione del Calendario coll'afliftenza di vari Mat- 
ematici e particolarmente di Sofigene eccellente.» 
Agronomo AleiTandrino , e quella dal nome di 
Giulio Celare , che l'avea comandata , fu detta 
Giuliana ,* Imperciocché la differenza dell'Anno 
Romano antico dal nuovo era di ottanta giorni , 
e i me fi Autunnali cadevano nella State» e l'Equi- 
nozio di Primavera veniva di Maggio . Lo imbar- 
co di Giulio Cefare a Lilibeo in Sicilia per l'Affrica 
giuda il computo vecchio, feguì il venzette di Di- 
cembre , giorno corrifpondente aili otto del noftro 
Ottobre , e per confeguenza più di due mefì avan- 
ti il folftizio d'Inverno . £ la partenza di Pompo- 
nio Attico da Roma per l'Epiro verrebbe a enere 
intorno al fine del noftro Maggio ; eppure vien'elia 
fegnata da Marco Tullio Cicerone nella lettera 
XVIII. del Libro quinto delle Lettere ferine al 
medefimo circiter Kaìendas fixtikis , cioè verfo il 
primo di Agofto . Quale avvertenza molti perlad- 
dietro non ebbero , e trà quefti Giovanbati(ta_ 
Doni nella Difertazione De rfftituenda Jalubntatc 
ègri Romani fpiega Idus ftxtiltis , avanti la prefata 
Correzione, il quindici del moderno Agofto . 

Dalla prima Lettera del Libro terzo di Cice- 
rone 
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ronc a Quinto fuo Fratello ricaviamo vàrie date di 
Settembre , le quali confronterebbero col principio 
del moderno Luglio e col finire di Giugno , e da 
queftc apparifce la venuta a Roma di varj Perfonag- 
gi, Coliti viaggiare con feguito di fervi e in compa- 
gnia di amici. T{omam cum veniffem ad XlllJLmem 
das OBobreis abfolutum inveri in adibus tuis teHum. 

C. Memmius Tribunus Vlebis cum L. Capito" 
ne ad Urbem acceffit XII. Kalendas OBobreis . 

G ab mi us ad III. Kalendas OBobreis nocìu in 
Urbem venit . 

E nella Lettera dodicefima del Libro quarto 
all'amico Pomponio Attico accenna» di effere giun- 
to nella Villa Tufcolana verfo il quindici di No- 
vembre , cioè quafi il venzette di Ago (ì o , fatto la 
Correzione ; e il giorno feguente venne a Roma : 
Nof in Tujcuìanum veniffè ( puto ex Formiano ) ad 
XVII. Kalendas Decembreis video te [ciré . Ibi 
Dionyfius nob'ts prafto fuit . 1{oma ad XV III. 
Kalendas volumus effe , quid dico volumus imo co- 
gimur , MUonis nuptia . Comitiorum nonnulla vpi- 
nio eft. £ un certo Stazio circa il ventiquattro di 
Novembre, che è lo fteflo del fei Settembre, ven- 
ne quà dall'Afia per vedere Cicerone ; nulla im- 
portandogli il pericolo di venire a Roma nell' Efta- 
te . Le belliflìme difpute Tufcolanc furono fatte di 
Eftate in cinque giorni di villeggiatura nel luogo 
medefimo , dal quale pofcia riportarono il nome . 

Cor- 
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Corretto da Cefare il Calendario ritornò vit- 
toriofo dalle Spagne a Roma fui fine di Settembre, 
e vi ottenne l'onore del Trionfo. M. Tullio Cicero- 
ne ritornò quà da Velia all'ultimo di Agofto nelf 
anno fettecentonove di Roma . E tra il due e il 
diciannove di Settembre Marcantonio fi ritirò nella 
fùa Villa vicina a Tivoli, per comporre un ragiona- 
mento da recitari in Senato il diciannove detto 
contro il fuo grande avverfario , il quale già gli aveva 
pronunziata contro la prima delle Orazioni Filippiche. 

Sarebbe certamente un volerfì troppo infrafca- 
re , quando io mi prendeffi la briga di andare rin- 
tracciando , fe i foreltieri e i Cittadini Romani più 
antichi di Cefare e di Cicerone avellerò riguardo e 
paura di venire la State a Roma . Mentre non co- 
lta molta fatica lo accertarfene con varj efempi fom- 
miniftrati dalle ftorie , dai quali viene più che pruo- 
vato , non avere mai penfato gli antichi a ìbmi- 
glianti circofpezioni . I Perfonaggi di fopra nomi- 
nati non fi trattarono dozzinalmente, ne difprezza- 
rono la falute^ ma viffero fempre in mezzo agli 
agi e alle comodità , e avevano tutta la cura di 
Rare fani , come tra elfi Cicerone uno degli Uo- 
mini più fegnalati della Romana Republica, e Pom- 
ponio Attico, fopra ognaltro della età fua, amantif- 
fllmo di vivere un pezzo con foniti comodo e de- 
licatezza . 

Ottaviano Augufto, girata che ebbe buona par- 

D te 



te della Terra di Lavoro , morì in Nola il dician- 
nove di Agofto . Il Tuo Cadavere portato dai De- 
curioni de' Municipi e delle Colonie viaggiò la not- 
te mediante il caldo grande del giorno fino a Bo- 
villa Città del Lazio, dove lo ricevettero i Cava- 
lieri e lo portarono a Roma , lenza che alcuno di 
quello accompagnamento lugubre temete il peri- 
colo di perdere la vita , entrando in Città , e' bat- 
tendo la Campagna di Agofto . 11 Poeta Orazio 
Fiacco , defiderofo di vivere fano con quel como- 
do e delicatezza , che dal fuo potere gli veniva-, 
permetto , penfava all'andarfene in Agofto a Ti- 
voli, non per trattenervift cinque giorni , come ave- 
va pattuito con Mecenate, ma un mefe intero, e 
lì goderli il frefco di quclfombrofo ameno foggior- 
no , onde afficurare meglio la fanità , la quale ve- 
deva in pencolo al caldo grande di Roma ; confor- 
me egli fcrive allo fteflb Mecenate nella Epiftola 
Tetti ma del Libro primo . 

Quinque dies tibi pollicitus me rure futurum , 
Sexti/em totum mendax defideror ; atqui 
Si me vivere vis fammi reBeque valentem , 
Quam mibi day trgro y dabis agrotare timbriti 
Mxcenas veniam'y dum ficus prima cahrque 
Defignatorem decorar ìiBoribus atris . 
Dum pueris omnis pater (J matercuìa pallet . 
Offichfaque fedulitas (J optila forenfìs 
Àdàuck febres , (? teft amenta reftgnat . 

Nelle 
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Nelle quali cfpreffioni , che pervcrità forma- 
no una bella e graziofa Storia Medica della Eftate 
di Roma , il Poeta non accenna pericolo veruno 
di cadere ammalato o nell'andare a Tivoli , eppoi 
paflati cinque giorni, ritornacene in Roma, giuda il 
primo appuntamento con Mecenate, o venire in 
quella Metropoli da qualunque paefe , lo che ficu- 
ramente non alerebbe rifparmiato di toccare in una 
sì propria ed e&tta deferizione . Non trafeurò egli 
di raccontare , che nella State le febbri attaccavano 
fpefio e gravemente il Popolo Romano , e le più 
pericolofe e micidiali erano a mio credere della na- 
tura medefima di quelle chiamate da' moderni Au- 
tori Medici Terzane Perniciofe . E quelle ammaz- 
zavano allora poco meno che tutti coloro , i quali 
ne venivano ali liti ; mancando in quel tempo e 
per molti fecoli dopo il rimedio , non peranche da 
Medici abbaftanza conofeiuto e uniyerlàlmentepre' 
giato della Gannaperide » con altro nome chiamata 
Corteccia del Perù e China eh i na . Della quale man- 
canza di rimedi efficaci, c della imperfezione troppo 
grande della Medicina,nel fatto di curare quefta forta 
di febbri, li lamenta pure Lodovico Mercati celebre 
Medico di Filippo Secondo e di Filippo Terzo Mo- 
narchi delle Spagne ; vedendoli egli mancare tra 
le mani gli ammalati di febbre perniciofa , fenza fa- 
pere a quale efficace medicamento attaccarli per 
falvare loro la vita . Ecco le fue parole . In eo fe- 
to a brium 
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brium genere , quodfebres compleBitur tertio àie exa- 
cerbationem effitienter , perntciofa bac neque fatis 
•vulgata aut cognita ter liana fpecies non fine magno 
laborantium exitio (j Meduorum admiratione repe- 
ritur . Qua ut rarius accidit ita difficili™ nofcitur , 
graviufque ob id invadi t , (j ob ignora tionem majo- 
retti inferi terrorem (j admirationem , (j quod per* 
nicioftus eft negligentius curatur . Ma trafportata in 
Europa la Chinachina , e metta in opera fecondo i 
moderni integnamenti pubblicati da Francefco Torti 
nella fua Terapeutica Speciale , fi tolgono certa- 
mente gli ammalati di braccio alla morte , e colle 
cautele indicate da Ippolito Albertini negli Atti 
dell'Accademia dellìlKtuto di Bologna s'impedì - 
fcono le recidive sì delle terzane pcrniciofe sì dì 
qualunque febbre , la quale fia vincibile dalla Chi- 
nachina . Non riferifco ora i fenrimenti altrui , men- 
tre le replicate felici fpcrienze mi pongono in iftato 
di afficurare chicchera , efsere veri veriffimi i pre- 
cetti di quefti due Valentuomini . I finapifmi le 
cavate di fangue i frequenti catartici e i cardiaci 
aumentano il male , e vengono difapprovati nelle 
febbri di limile natura dai Medici di fana dottrina, 
e di làggia fperienza . Alcuni Medici accompagna- 
no colla Chinachina i Vefcicanti nelle terzane per- 
niciofe con fonnolenza . Io per me non concorro 
a ripruovare addirittura quello metodo ; ma fono 
accertato dalla pratica , che fenza i Vefcicanti la-* 

fola 
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fola Chinachina è rimedio ficuriffimo c pronto con- 
tro quefta fpecie di febbri: Quando i Vefcicanti 
fcompagnati dalla Chinachina non arrivano mai a 
trattenere il precipitofo mortale accrefcimento dì 
effe , ne per certo a guarirne veruna . A me però 
finora non è baftato l'animo di conolcere,efTere fia- 
ta veramente dannofà l'applicazione de* Vefcicanti 
a coloro, i quali fui colmo del male erano forte- 
mente tormentati dalia fete e dai moti convulfivi,e 
vaneggiavano . In fomma non dubito , che la cor- 
teccia del Perù non fia il vero rimedio delle feb- 
bri perniciofe , e che i Vefcicanti non pollino fen- 
za lcrupolo metterli in difparte . 

Ora ritornando al noftro propofito , non fa- 
rebbe molto il fentirmi fifchiare alle orecchie , 
che nell'antico i contorni di quel giro di mura_. , 
chiamato col nome proprio di Urbs , dappertut- 
to erano ripieni di cafe e di fabbriche , e frequen- 
tati/lì rii dal popolo ; talmenteche Dionifìo di 
Alicarnaffo ebbe a dire : Omnia loca circa C7r- 
bem babitata funt fine moenibus .... in qua fi quis 
intuens , magnitudinem 7{oma exquirere velit , fru- 
ftra eum fore (y bafurum ubi definit Urbs y ubi mei' 
piat : Adco fuburbana ipfi Urbi adbarent (J inne* 
xa funt , (J Jpeciem immenfa longitudini! exbibent 
fpeHanùbus . Dalla quale moltitudine di gente l'aria 
veniva ripurgata , e chiunque fi foffe aveva ficura 
libertà di andare e reftarc a fuo vantaggio . Io però 
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rifponderei, che, fc il pericolo di ammalarli nafce- 
va dalla variazione del Cielo , la moltitudine gran- 
de del popolo non fembrerebbe ballante ad avere 
mclTo al coperto i Cittadini e i forcftieri , che neJIa 
State ritornaisero o per la prima volta veniGero a— 
Roma . Oltrediche abbiamo fopra veduto , il fog- 
giorno eftivo di quefta Città non eGere ftato il più 
felice del Mondo . 

Neppure a quel tempo mancavano verfo il 
mare gli fiagni e i paddi , i quali nel bollore della 
State rendevano l'aria delle Campagne malfana, e 
al tirare de* venti Auftrali comparivano i malanni . 
Conciofliacofache Ardea Oftia Lanuvio &c. Ha no 
ftate Tempre pericolofe per l'aria cattiva , dicendo 
Strabone illuftre Geografo nella età di Tiberio Im- 
peratore : Omne Latium fe/ix tft iy omnium rerum 
ferax , exceptis hcìs , qua pa/uftria funt atque mor- 
bo/a , quali s efl Ardeatinus ager inter Anùum iy 
Lanwvium tifqtte ad Vometiam t ÌS S etini agri qua* 
dam, iy circa Terracinam (j Circe jum : Ne il nu- 
mero grande del Popolo Romano > il quale Gio- 
vanbatifta Doni contro il parere di Giulio Lipiio 
foftiene, che non paffafse il milione, purificò l'aria, e 
la perfezionò talmente 9 che dall'anno duggeno- 
vanta della fondazione di Roma fino al quattro- 
cenquaranta ( febbene in quel tempo non larà fia- 
ta la Città tanto popolata ) non vi fi contafsero ven- 
tidue influenze morbofe . La origine delle quali 

non 
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non fù mai gettata fulic natie coftituzioni del Cie- 
lo; ma ne fù data la colpa ora alla guerra e alla ca- 
reftia , come dicemmo , ora all'elalazioni puzzo- 
lenti dei cadaveri infepolti , e ora al caldo ftraor- 
dinariffimo della ftagione . E quefto ultimo moti- 
vo parmi , che fia fèato l'unico, che rendeflfe nojofo 
agli Antichi lo ftare in Roma, e li facefle ritirare di 
State per le Ville a prendere il frefeo; raccontan- 
do tra l'altre cofe Svetonio Tranquillo , che Ve- 
fpafiano Imperatore per quefta ragione andava a_. 
pafsare la ftagione calda nelle Ville di Rieti e di 
Cutilia . Quale utili/lima coftumanza di (canfore il 
caldo di Roma continuò eziandio d indi in poi per 
molti fecoii . 

PARTE SECONDA. 

Olla morte dell'Imperatore Trajano 
la grandezza dell'Impero Romano 
cominciò a tracollare , e la Metro- 
poli di quella vaftiffima Monarchia 
fù la prima a rifentirne gli effetti . 
Imperciocché feemando colle forze la difciplina^ 
militare il buon gufto e la premura per il manteni- 
mento delle arti , ne venne in confèguenza la dimi- 
nuzione delle ricchezze e del popolo . Adagiadagio 
principiò a trafeurarfi la coltura de' terreni , la qua- 
le 
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le perlopafsato era fiata il fondo maggiore dello fla- 
to . Nondimeno , nè avanti che faltafle in tetta a 
Coftantino il Grande di barattare Roma con Bizan- 
zio , ed inalzare una Città della Tracia alla dignità 
di refidenza Imperiale , nè dopo per alcuni fecoli, 
era quefto Territorio affatto fpopolato e incolto . 
Raccontando Procopio nel Libro terzo della Guer- 
ra Gotica , che Totila perdonò efpreffamente ai 
Contadini del di Gretto di Roma , purché pagaffero 
le taglie da eflb imporle loro . Solamente a perlua- 
fione di Belifario contennefi dal non fpiantare la 
Città medefima dalle fondamenta , che però lafciò 
vuota de' fuoi Cittadini . E quantunque Roma e 
lefue vicinanze fuflero così male ridotte; nulladi- 
meno gli Storici non raccontano , che alcuno mo- 
rire per eflTere venuto a Roma di State , ne ci dan- 
no indizio di peggioramento nell'aria . Anzi nell' 
anno trecencinquantadue della Era volgare San Li- 
berio Papa il quattro di Agofto pafsò a trattenerti 
in Roma dal Cimitero di Sant'Agnefe » dove fen- 
za difficoltà veruna aveva abitato fino a quel dì . 

E nell'anno quattrocentotrenta da San Cele- 
rino Primo nel cominciare di Agofto fi tenne in__. 
Roma un Concilio , nella di cui convocazione , co- 
me nell'altra del fecentuno , non viene toccato per 
ombra il timore della State . Il cinque di Luglio in 
tempo del Pontefice San Vitaliano nell'anno iecen- 
cinquantatinque arrivò per la via di Napoli a Ro- 
ma 
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ma Coftantino Pogonato Imperatore , e vi dimorò 
dodici giorni . 

La prima volta che io vedo prefo a fofpetto 
lo (tare a Roma la State è nella Vita di Gregorio 
Setto, fcritta da Paolo Benriedefe fuo coetaneo 

circa la metà del fecolo undecimo Qua autem 

afta te ( dice lo Storico ) , qua T^oma humanis cor- 
portbui valde contraria eft (jc. Un certo Edicero ri- 
portato dal Baronio fcrive , che nel millenovanzet- 
te Santo Anfelmo Abate condotto a Roma da Urba- 
no Secondo $ fatto il Concilio di Bari , volle riti- 
rar fc ne, e andare nella Villa di un fuo Amico per 
isfuggire il caldo . Ecco le parole di Edicero, colle 

quali rende ragione di quella ritirata Quia 

calor affati r in partibus illts cuncìa urebat , ìy ha* 
bitatio Urbis nimium infalubris , fed pracipuè pere- 
grini* bominibus erat . 

E il Cardinale di Aragona afTerifce in una fua 
ftoria , riportata dall'Eruditiffimo Signore Propo- 
fto Lodovico Muratori nel Tomo terzo degli Scrit- 
tori delle cofe Italiane , che era noce voi e la States 
di Roma alle truppe dell'Imperatore Lotario Secon- 
do al tempo d'Innocenzio Secondo , il Pontificato 
del quale ebbe principio nell'anno millecentotren- 
ta . Onde Lotario rilolvettc ritornarfene ne' fuoi 
Stati, e Papa Innocenzio andò a Pifa nel millc- 
centrentaquattro , non credo per cercarvi il 
frefeo i mentre il Clima di Pila è molto più cai- 
fi do, 
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do , che quello di Roma in tutte le ftagiorri . 

Divedi Papi furono (oliti andare la State a re- 
fpirare l'aria frelca di Anagni , e tra gli altri Gre- 
gorio Nono ; e lo fteflb fecero in Perugia Viterbo 
e Orvieto , non per il folo fine di fcanfare il caldo 
pericolofo di Roma i ma per non vederli eglino fi- 
curi nella loro propria refidenza , allorache campeg- 
giavano in Italia Eferciti di gente fofpetta o fcoper- 
tamente nemica . Non mancarono però divertì 
Perfonaggi di venire ne' tempi caldi a Roma , an- 
cora dopoché fi cominciò a dubitare della di lei fa- 
lubrità ; ne le Storie rammentano > che per ciò niu- 
no di loro fi ammalale . 

Sappiamo dal Cardinale Baronio ne' fuoi An- 
nali , che nell' Agofto dell'anno ottocenfeflfantalèi 
nella quartadecima Indizione giunfero in Roma gli 
Ambafciadori di Bogori Re di Bulgaria inviati a San 
Niccolò Primo, fopracchiamato il Grande .Edi Lu. 
glio uè anni dopo vi arrivò Lotario Re di Francia , 
e prima di entrarvi fi fermò alcuni giorni a San_j 
Pietro in Vaticano . Il due di Settembre nel mille- 
centrentanove ritornò da Benevento a Roma Papa 
Innocenzio Secondo . Matteo Villani nel Libro prì- 
mo Cap. LUX. delle fue Storie narra , che nel 
Giubileo del milletrecencinquanta i Pellegrini iru» 
Roma dal Natale a Pafqua, la quale in quell'anno 
cadde il ventotto di Marzo » furono perpetuamente 
da un milione fino ad un milione e dugentomila ; 
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dall'Afcenfione alla Pentecofte ottoccntomila ; o 
nella State , che il numero fù minore per il gran- 
di/lìmo caldo per la fcarfezza grande delle raccolte 
e per la pefte, che faceva una orribile ftrage , non 
mancarono mai a Roma dugentomila foreltieri . E 
quelli non furono fempre i medefimi in tutta la 
State ; ma alcuni venivano, altri partivano ogni Set- 
timana . Nel millequattrocentottantuno il ventitré 
di Agofto Roberto Malatefta Signore di Rimino en- 
trò in Roma accompagnato dal Conte Girolamo 
Riario da molti altri Signori e dall' Ambafciadore 
Veneziano . Colicene i noltri Antichi apponeva- 
no non del tutto buono quello clima nella State ; ma 
il venirci per i fatti loro non gli fpaventava per 
niente . Di qui incominciò , non fi sa come , a lai- 
tare fuori tra il volgo una voce, che nella predet- 
ta ftagionc niuno poteva venire a fermarfi in Ro- 
ma > e molti buonuomini le la credettero ; e quan- 
tunque ora li a quello Cielo al pari di ogni altro (a- 
iutevole > vanno dietro ciecamente tuttavia alla 
vecchia ridicola opinione . 

Come le pecorelle e/con dal cbiufo 

Ad aita a due a tre : e ì* altre jìanno 
Timidttte atterrando l'occhio el mufo . 
E ciò che fa la prima e T altre fanno 
Addoffandofi a lei , s'ella s'arreftày 
S empiici e quete , e io perchè non fanno . 
Accordandoci per giufte ragioni qualche fòrta 

E a d'in- 
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d'infalubrità ne fecoli paffati a quefto Clima intro- 
dottavi»* dopo le tante difavventure , che riduffe- 
ro la Metropoli deirUniverfo quafi un mucchio di 
faflì j onde efclamò Poggio Bracciolini Segretario 
del Pontefice Niccolò Quinto nel Libro primo de 

Varietate Fortuna Id vero gravìffimum , (j 

band parva cum admiratione recenfendum bunc Ca- 
pitola co/lem , caput quondam T{omani Imperli , al- 
que Orbis terrarum Arcem 9 quem omnes 'Reges (j 
Vrincipes tremebant , in quem triumpbantes tot lm- 
peratores afeenderunt donis ac fpoliis tot tantarumque 
gentium ornatum fiorentemque , ac univerfo orbi fpe- 
Siandum adco defolatum atque everfum iy a priori 
ilio fiata immutatum , ut vinca in Senatorum fub- 
fillia fuccejjcrint , ftcrcorum (y purgamentorum rece- 
ptaculum faRum : Accordandoli di/fi , quella in- 
falubrità , della quale al prefente le fole Campagne 
difeofte da Roma ponno effere tacciate , voglio 
fperare, che non fia per effere difgradevole il leggere 
alcune rifleflìoni intorno la origine ed effetti princi- 
pali di effa . 

In primo luogo fa duopo il confiderare > che» 
fe in Roma e nelle fue vicinanze non fuffe accadu- 
ta altra novità, che lo feemamento del popolo, po- 
trebbefi di certo afferire, che per quefto folo motivo 
l'aria non fi farebbe fatta malfana . £ vaglia il vero 
niuno Uomo di fenno crederà mai , che fi abbia 
da rendere infalubre una Città per la mera e pura 

man- 
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mancanza degli Uomini , i quali prima vi refpira- 
vano vi accendevano il fuoco vi caminavano e fi- 
nalmente vi facevano le bifogne loro . Quandoché 
fi contano delle Provincie e Regni interi una volta 
popolatiflìmi e ripieni di groffe e nobili Città , co- 
me alcune contrade della Grecia e dell'Alia Mino- 
re, 1% Paleftina, e alcuni Cantoni de' Regni di Sicilia 
e di Candia , nei quali fono radiffimi al prefente gli 
abitatori : Nullaperodìmeno il clima vi è fàno , co- 
me perladdietro . Di quante Città e Terre fono abi- 
tate oggidì le rovine , anzi le veftigia , da pochif- 
fime perfone (ènza il menomo nocumento ? Perlo- 
contrario , quando il numero folo tu (Te baftevole a 
purificare l'aria già maligna , toftoche veni (Te a in- 
trodurli in qualche paefe una numerofa Colonia fe 
ne vedrebbe immediatamente il buono effetto . Ep- 
pure con tutte le numerofe Colonie non fi fono mai 
potute addomefticare certe arie veramente perverfe. 

Se dovefle eflfere regolata la infalubrità dallo 
feemamento del popolo, l'aria di Roma , neppure 
perfettiffima nel colmo della di lei maggiore gran- 
dezza, farebbe divenuta peftifera e velenolà, allorché 
da un milione e più di perfone fi ridufTe a fole tren- 
tatrè mila . E di prefente ancora dovrebbero averfi 
fegnali della infalubrità del Clima , giacche i mo- 
derni abitatori di Roma di poco trapafTano il numero 
di cencinquantamila , e il male non farebbe (lato 
rimediabile, feriza rimettervi quafi la ftefla quantità 
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di Cittadini . Quando fù eletto Papa Leone Deci* 
trio nel milIecinquecentotredici,Roma, che da molti 
anni non faceva più di trentatremila perfone , nel 
di lui Pontificato arrivò a farne ottantacinquemila . 
Quelle non per malattie ne per ragione di aria 
cativa 9 ma per le difgrazie feguite in tempo di 
Clemente Settimo $ in un tratto mancarono » e fi 
ridufTero a trentaduemila ; ne una fomigliante_» 
improvvida mutazione fù micidiale per il rimanente. 

Nemmeno cangiò temperamento il Clima Ro- 
mano per i venti infalubri per il caldo o freddo ce* 
ceflivo per l'umido grande o per 1 afciuttezza ftraor» 
dinaria ne finalmente per le fole efalazioni prò* 
dotte (otterrà dalle nuove fermentazioni di zolfi 
fali e altri minerali uniti infieme dalla forza de' fiu- 
mi fotterranei ; perchè in quefti cafi la infalubrità 
non poteva altrimenti correggerfi che dalla fteflà 
natura, nulla potendoci la diligenza degli Uomini, 
Ma per efferfi affatto allontanata la infalubrità da 
ogni quartiere e angolo di Roma a forza di abbada- 
re , che fi fpurgaffero le Cloache e fi defie lo fcolo 
ad alcune acque Magnanti in certi fui della Città» e 
per effere eziandio feemata la malignità dell'aria nelle 
campagne , dopo afeiugati diverfi pantani e ri* 
dotti di acque morte, ed effere ftate elèguite alcu- 
ne altre dHigenzc correlative alle prime ; dobbiamo 
per neceflìtà confèffare , che principalmente e po- 
liti varoen«e le acque Magnanti di ogni in&lubrità 
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fono (late la origine , conforme Io fono tuttavia in 
alcuni tratti di paefe lontani dalia Città . 

Quefti ftagnamenti di acque furono una vera 
confeguenza della fpopolazione e devaftamento di 
Roma . Mancati i Cittadini, e i Contadini rifiniti e 
difperfi nelle feorrerie e guerre de' Goti al tempo 
di Vitige Totila e Alarico , e de Longobardi fotto 
Adolfo • e per il guafto dato al paefe da Lodovico 
Secondo Rè di Francia, e per ultimo dai Scranni , 
i quali conduflero in (chiaviti! tutta la gente , che 
abitando vicino al mare non fù a otta a fcappare_» 
alla montagna i le campagne diventarono folitudini, 
i terreni rimafero incolti, e s'impaludarono le acque 
piovane e forgenti fulla fuperfìcie della terra . La 
difuguaglianza del fuolo conferifee molti/limo a ri- 
tardarle , quando manchi chi dia loro lo fcolo . 
Diremo con il Lancili , che oltre infiniti altri danni 
arrecati a Roma dai nemici del tuo nome e della 
fua gloria , furono gettati a terra e dift rutti i molti 
e grand io (i acquedotti , i quali l'antica magnificen- 
za e poffanza Romana aveva fabbricati per con- 
durre alla Città le acque fcaturite in varj paefi, a 
pubblica comodità e delizia . Giulio Frontino crea- 
to Prefidente delle acque da Nei* va Imperatore nu- 
mera nove capi di acqua condotta in Roma, de' 
quali vivente Poggio Bracciolini nel Pontificato di 
Martino Quinto fol tanto l'acqua Vergine o di Tre- 
vi vi entrava, conforme egli dice nei Libro primo 

de 
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de Varietate Fortuna . Sola ex bis virgo inXJrbem 
fluif , qua a m'illiario oRavo confp'tcitur , catera 
interm'tjja coìlapfaque funt , nonnulla (oh aquatis , 
amiffaque non Jolutn forma [ed etiam dignofcend't con- 
jeftura. Ora dunque disfatti in quella guifk gli 
acquedotti , le acque già incanalate fi verlarono in 
varj luoghi j ne ufandovifi l'attenzione di dare loro 
gli fcoli verfo i fiumi ola marina, s'impaludarono 
e in Città e in Campagna ; dove parimente fecero 
dei rtftagni l'acqua Mariana e il fiumicello Aimo- 
ne . E quefte acque, infiememente colle prime nel 
bollore della State fermentando , vennero a corrom- 
perli, e tramandarono delle maligne datazioni , per 
le quali , infettandoli l'aria , fi feoncertò la fanità 
degli abitatori . 

Le morbofe efalazioni , che l'aria ricava dall' 
acque (lagnanti per mezzo della fcambievole attra- 
zione trà il fluido aereo ed effe ajutata dal calore 
o fotterraneo o proveniente da raggi folari , altra 
colà non fono ordinariamente, che minutilfimi am- 
mattì di particelle alcaline graffe e flogiftiche o in- 
fiammabili , nate dal disfacimento dei cadaveri de- 
gli infetti dagli eie rementi di varj animali e dagli 
avanzi e rottami di vegetabili . L'efalazioni terre- 
ftri vi concorrono colla porzione loro , e 1 aria dalla 
fua parte comunica alle acque predette le foftanze 
per e(fa difperie, le quali ha già attratte dalle pian- 
te dagli animali e da minerali , de' quali tocca la fu- 

per- 
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perfide . Quefte putride efaiazioni , prima imbrat- 
tando l'aria , le feemano notabilmente la elafticità 
tanto neceffaria ai corpi umani . Quindi accodan- 
doti a quelli, imboccano i vali aflbrbenti della cu- 
te , altre per la bocca e nafo paflano nel ventricolo 
e Polmoni &c. ; e infinuandofi in tutti i folidi e flui- 
di , vi producono un nuovo morbofo fconvolgi- 
mento per la natura loro oppofta alia buona cogi- 
tazione degli umori e regolamento degli organi . 
Sconcertano primieramente tutta quella mafia umo- 
rale , che , circolando per le arterie e vene , ha il 
nome di fangue , inducendo nelle minime particelle 
de' rìuovi movimenti fermentativi , per i quali o fi 
condenfa viepiù in tuttala mafia, come v.g. fuccede 
allo fpirito di Tale armoniaco raffinato e all'Alcoho! 
o fìa fpirito di vino purifiìmo ; quefti due fluidi , fot- 
ti! iflìmi e trafparenti al legno maggiore , mefcolati 
infieme dentro un vafo,preitiffimamente fi conden- 
fano in un pezzo di materia bianca opaca e foda , di 
maniera che, rivoltandoli fofibpra la bocca del vafo, 
gli refta attaccata in fondo in forma di pietra, ed à 
chiamata Offa Helmonziana . Ovverò gli umori fi 
liquefano maggiormente in tutta la malfa , nella-, 
forma che il fangue cavato dall'artèria di un cane.» 
diventa al fommo rodo e fluido , mefcolandovi un 
poco di (ale di affenzio o la tintura di acciajo del 
Lower . OHI v vero fi dividono in parti più denfe 
e opache , e in altre liquide e trafparenti , come of- 

F fer- 
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ferviamo nel latte mefcolato cogli acuii o coli'infu- 
fione dei fiori di una fpecie di Cardo o colla decozio- 
ne dell'erba Gallio ; dal che ne vengono il Burro 
il Cacio la Ricotta e il Siero . Uniti pure infame 
l'olio di Tartaro e lo fpirito di Vetriolo , precipi- 
tano in fondo certi grumctti fodi, e il rimanente fi 
mantiene fempre liquido . O finalmente le dette 
efalazioni alterano in forma tale la malfa umorale , 
che vi moltiplicano la propria loftanza loro a dif- 
mifura, come il lievito nella ferina intrifà coli ac- 
qua , e la marcia de' Vajolofi infetta il l'angue di 
un ragazzo , al quale fi voglia inneftare il Vajolo ; 
quivi lì moltiplica talmente il miafma con t agi ufo da 
potere infettare una Città intera . Le fibre poi, dalle 
quali fono formati i piccoli vafi e gli organi del 
corpo , vengono alquanto lacerate dalle morbofe 
efalazioni e dagli umori corrotti ; c infievolire 
perciò la natia loro elafticità e il moto tonico . On- 
de per l'alterazione sì de' liquidi come de' folidi 
dallo (tato naturale, neceffariamente i movimenti e 
le funzioni tutte, fo! ite adempier fi nel corpo iano, fi 
fconcertano , * e per dirla in una fòla parola, ci am- 
maliamo . 

Le malattie, che fi rifvegliano per quefta forca 
di efalazioni , fono le febbri di alcune determinate^ 
ipecie : Ma prima di più inoltrarmi alla (piegazione 
di quelli mali, per chiarezza del fatto è necelfario il 
dire, che rifiede, come ognuno si, nel corpo uma- 
no 
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no un Principio inorganico e intelligente , in qua- 
lità di motore e direttore di tutte le azioni vitali , 
per il quale principio s'intende ciò , che volgar- 
mente chiamiamo Natura del corpo , il di cui prin- 
cipale appoggio è l'Anima fpirituale , anzi dirò ef- 
fere ella il di lui proprio ed effenziale coftitutivo . 
Quefto Principio motore o Natura veglia alla con- 
fervanone della vita, e dirige tutte le noftre funzio- 
ni , e prontamente percepire ogni piccoliffima^. 
moda e variazione , che in noi fi faccia , mediante 
certa fquifitiflìrna fenfazione di toccamente, la quale 
rifiede findove giungono ner- 
vofe , e che chiameremo fenfazione interna . Per 
mezzo di e{fa il Principio Motore non folo perce- 
pire » fe vadino bene o male le funzioni del fuo 
corpo , ma ancora fe una foftanza fìraniera , che 
di nuovo vi giunga » pofla offenderlo o nò . Per- 
tanto rifentendofi la Natura per l'entrata, che han- 
no fatto nel corpo noftro le morbofe efalazioni , e 
per le ftrane alterazioni incominciate nelle parti e 
funzioni del medefimo , ella fubito ricorre alle fue 
armi per opporli loro, che fono le ftraordinarie_, 
particolari e univerfali commozioni del cuore e de* 
fluidi , colle quali allontanare dal corpo le loft anze 
perniciofe e maligne » e infieme tutto quello , che 
vi hanno corrotto e così redimire nel primiero 
fuo (lato l'economia animale . Quefte violente com- 
mozioni corrifpondono alla quantità ed efficacia 
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della materia , contro la quale fi adoprano , e al fi- 
ne , per il quale fi rifvegliano . Come farebbe a- 
dire , quando il pericolo è grande e la materia mor- 
bofa debba prettamente effere (cacciata , maggiori 
fono le commozioni , che nel calo oppofto . Le 
predette ftraordinarie commozioni della Natura cor- 
redate da varj effetti e dipendenze loro , che da' 
Medici fono detti Sintomi , per molti fecoli addie- 
tro fono fiate conofeiute , e tuttavia ora le cono* 
fchiamo col nome di febbri . E quefte vengono 
chiamate continue , acute, maligne , pettilenziali, 
intermittenti, terzane, quartane &c. giutta le circo- 
flanze, le quali le accompagnano, e propriamente 
ne diftinguono il carattere . Non pretendo in que- 
fte poche parole di avere dato una e latta fpiegazione 
del fiftema febbrile , ma folo ho avuto in mira 
di toccare alla sfuggita quefto tatto, per facilitare la 
intelligenza di ciò , che io dico su gli effetti delle 
efalazioni paluftri e morbofe . Quefta Teoria cir- 
ca la natura delle febbri fi accorda colla opinione di 
Emetto Stahl,e del celebre Signore Giovanni Jun- 
ker infigne ornamento della moderna Medicina : 
Neppure ò da quefto lontanillimo il penfàre degli 
Antichi Medici Greci , fpecialmente d'ippociatc 
e Galeno fopra i fenomeni delle febbri . 

Ma ritornando al noftro difeorfo , fèmbra po- 
terà* con ragione credere , che le febbri fono tanto 
in fe flette naturalmente diverfe , quanto lo fono 

nel!' 
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nell'ordine apparente dei parofifmi e nelle qualità 
degli effetti , i quali producono . Effendo inveri- 
tà per fe medefime JifTerentiffime la terzana fem- 
plice e la quartana , le quali di loro natura mai di- 
venteranno acute . Anzi la terzana femplice legit- 
tima differifce molto dalla doppia , particolarmente 
continua, in altra maniera chiamate due terzane ; e 
fe in qualche ammalato prima comparifca la terza- 
na femplice e poi la. doppia , non è vero , che la 
prima abbia cangiata natura j ma o è fopravvenuta 
per una nuova cagione l'altra febbre » o la fempli- 
cità della prima non era fchietta , e il parofifmo 
doppio sì , ma non diftinguibile , fe non dall'atten- 
ta accortezza di un buono oflervatore . Talmente 
che quando dicefi la terzana femplice divenuta^ 
doppia, in quello fecondo cafo non ha ella fatto al- 
tro , che aumentare la commozione e rendere i fin- 
tomi più rifentiti . E così diremo delle terzane dop- 
pie y le quali fi gettano al perniciofo , e che fino 
all'ultimo mantengono la medefima regola quoti- 
diana di accrefeimento declinazione e ritorno di 
parofifmi . E all'oppofto le febbri acute non diven- 
tano mai terzane ne quartane (empiici o doppie . 
Per ripruova di quefto dirò , che mi venne anni 
fono alle mani il cafo di un Giovane, il quale fu 
forprefo da una fiera PJeuritide accompagnata da_. 
febbre infiammatoria rifentitifllma , quefti già era 
terzanario; per tutto il decorfo della nuova febbre 
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infiammatoria , la quale durò fino al giorno quar- 
tc decimo, la terzana difparve e ced£ il luogo alla-, 
veemenza della feconda . Ceffata quefta , dopo 
pochi giorni ritornò da capo la lolita terzana nel 
medefimo giorno e ora di prima ; non oftanteche 
l'ammalato nel guarire dal Maldipetto avelie furia- 
to orinato e fcatarrato copioiamente . Lo che aper- 
tamente dimoerà la diverfita de' mali e delle ca- 
gioni loro , che per andarfene via avevano bifogno 
di (tracie cozioni e movimenti differenti , e che la 
Natura può abbandonare la efpuliìone di un morbo 
leggero, per occuparli nella cura di un'altro più grave, 
Quefta tale differenza non dipende intrinfeca- 
mente dai diverfì temperamenti ed altre fimili, dirò 
condizioni , ma dalia propria divertiti delle data- 
zioni morbofe , le quali efeono fuori dalle acque.» 
{lagnanti dalla Terra dai Cadaveri e da varie fo» 
ftanze corrotte , e penetrando ne' corpi umani par* 
torifeono effetti proporzionati alle forze e natura», 
loro . Onde una particolare colazione rifveglia la 
terzana, un'altra la quartana, una terza la pernicio- 
fa , una quarta la petecchiale &c. Ed effendo Ina- 
lazioni di natura collante e riffa , perquefto fono 
coftanti le predette malattie, e la terzana degli an- 
tichi nulla differire dalla moderna, e la quartana 
di Grecia e la medefima che Quella d'Italia. L'efa- 
lazioni però operano ancora rifpettivamente in qual- 
che parte alle difpofizioni naturali o accidentali de- 
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gli Uomini , le quali o foffogano la maligna effica- 
cia loro o la moderano , o al contrario danno loro 
forza maggiore e fomentano la cagione del male . 
Nel riporre la occafione di tali febbri nelle cagioni 
eftrinfeche , non cfcludo quelle , che poffono lavo- 
rarli dentro i corpi medefimi . Quando accennai al- 
fa pag. i*. che certe febbri per trafeuratezza e difor- 
dine mutarono faccia; intefi eflerfi perciò dato mag- 
giore agio alla forza della cagione morbofa , e alla 
corruzione degli umori . 

Al variare poi dei venti del caldo del freddo 
delle Ragioni e delle foftanze , che fi comunicano 
all'aria, poifono cangiare natura le morbofe delazio- 
ni j così le febbri , le quali prima erano terzane.» 
fèmplici a un tratto mancano, e non Ci vedano altre, 
che doppie o petecchiali ; né fi guarirono con quei 
medicamenti , che guarivano le pallate . £ cola no- 
tiffima , che talvolta colla Chinachina fi tolga un 
par oli Imo in qualche terzana doppia , e per levare 
via l'altro vi bifognino rimedi di altra fòrta . Io mi 
ricordo di avere avuta alle mani una terzana doppia, 
il maggiore paronimo della quale frani fubito colla 
Chinachina * quando il rimanente non volle cedere, 
che alla Cafcariglia ; a quella pure cedevano in 
una Eftatc più facilmente le terzane recidive , che 
alla Chinachina e ad altri medicamenti. Quelloche 
riferi (cono alcuni Autori, in occalìone di Pelle ef- 
ferli convertite in febbre pcftilenziale le terzane le 
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quartane il maldipunta &c. non è, che veramente 
(uno (lari cangiamenti foftanziali di malattie ; men- 
tre foltanto la forza maggiore del miafma peftifero 
cagionò una commozione e alterazione di umori 
molto fuperiore alla prima , la quale rimafe nafco- 
fta, ovvero fe vi reftò, fi aggiunfero per parte 
del contagio i buboni e i carboncelli . Come appun- 
to accade nelle donne , le quali toccano colla fac- 
cia o col petto le puftole de* bambini vajolofi ; fi 
attacca loro il vajolo nelle parti già ftate al detto 
contatto ; e fe elleno per difgrazia avellerò la terza- 
na, quefta e quello fanno il fuo corfo, fenza confon- 
derà* , e direbbemo uno fpropofito foftenendo , che 
la terzana fi fuflfe mutata in Vajolo . La materia-, 
contagiofa , dalla quale nafee il Vajolo benigno e_» 
difcreto,e non il confluente, l'altra, che produce 
fempre la rofolia,e non la febbre fcarlattina , e quel- 
la , donde viene il malvenereo , ne mai fcaruri- 
fee lo feorbuto , fon tutte certe ripruove di 
quanto ho già detto . 

11 Lancifi nella Difertazione De nativis deque 
adixntiùis Romani Cali (jc. conferma , che dopo 
eflere ftate mette , come dicemmo , in corfo alcu- 
ne acque (lagnanti $ riaperte le fogne , rafeiutti i 
pantani , e me ile in dedizione altre umili diligen- 
ze , il Clima Romano ha riacquiftato la primiera— 
falubrità , e la campagna vicina ancora gode un_* 
aria megliore . Venendo polcia il prefato Autore 
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alcafo delle efalazioni terreftri zolfùree , vitrioliche 
alluminole , falmaftre &c. non gli fembrano bade- 
voli a generare i mali ertivi , fenza l'aggiunta dell' 
acqua , per avere offervato, che nelle annate afciut- 
te , febbene calde , fi godeva la fanità dappertut- 
to . Ancora di preferite quefto è fuori di dubbio ; 
mentre nelle due annate proffimamente lcorfe , le 
quali ebbero l'Eftate afciutta , pochi furono gli am - « 
malati del Contado , e radidìmi quei di Città : Al 
contrario in quello anno , dopo che fono cadute 
grandi piogge dal principio (ino all'ultimo di A godo, 
e il caldo tuttavia fi mantiene , le febbri intermit- 
tenti e continue fubentranti fono numerofiffime per 
il Contado, né rade in Città; ma però di buona qua- 
lità c fàcili a guarire. Onde polliamo aflìcurarci , che 
dei fiumi fotterranei non abbiano voltato il corfo lotto 
il fuolo Romano, ne vi abbiano rifvegliate nuove fer- 
mentazioni nei minerali racchiufi dentro le vilce- 
re della terra , le quali tramandino delle efalazioni 
maligne, capaci a guaftare il temperamento di que- 
fto Cielo in qualunque ftagione , come altrove è 
feguito . Tra tutte le minerali efalazioni , le quali 
hanno virtù di nuocere ai noftri corpi , quelli Con- 
tadini non poflbno avere paura di altre , che delle 
zolfuree per ognintorno abbondantiflime -, delle Ve- 
trioliche e alluminofe farebbe vano il timore , per- 
che la Tolfa , dove fi cavano e fi preparano il ve- 
triolo e l'allume » è lontana di qui cinquanta mi- 
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glia in circa , con molte colline e monti di mezzo • 
Eppoi (è nelle cave di quefti minerali non riftagnano 
acque nella State , nulla tramandano di morbo fo . 
In quella guifa che l'aria è falutevole in ogni altra 
cava di Vetriolo ferro &c. conforme io ho offerva- 
to alla ricchi/lima miniera del ferro nell'Ifola dell'El- 
ba) nella quale oltre il detto metallo fi trovano in co- 
pia grande le marcante le terre vetrioliche zolfuree 
e le bolari . Il medefimo accade in una cava di Ve- 
triolo nel comune di Sangemignano in Tofcana, po- 
co fotto il Caftello di Montignofo già rovinato . 

Quando Ci dice , effere nocevoli relazioni 
del zolfo o di altro fimile minerale , non è tutta la 
foftanza loro quella , la quale fi converte in efalazio- 
ne cattiva , ma folamente una porzione . Imper- 
ciocché dobbiamo avvertire, che i fòpra nominati 
minerali , oltre pochiffima terra calcaria , coftano 
della parte Ialina , Ha acida fìa auftcra , della graf- 
fa infiammabile o flog ittica , e della mucida . La 
Salina > non (bttopofta alla putrefazione , è incapa- 
ce di arrecare i già di vi Cui nocumenti , anzi che 
direttamente (è le oppone , e non offende , fe non 
introdotta nel ventricolo e negl'interini , e fia tal- 
mente poffente , che le fòrze cottrici del corpo non 
nano da tanto a fuperarla e digerirla ; ficcome av- 
verrebbe a colui , che ofàffe bere una buona dofè 
di acqua forte o di olio di Vetriolo . Nella eccepi- 
va alcalefcenza e rarefeenza dei fluidi gli acidi ag- 
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giuftatamente acconci fono uno fquifitiffimo rime- 
dio , e nella fmoderata propennone alla putrefcen- 
za , come nel Vajolo e nella Pefte , giovano infi- 
nitamente . Il male viene dalle altre due porzioni 
cioè dalla flogiftica e dalla mucida , la prima acco- 
data al fuoco iubito abbrucia , la feconda non fi 
fcioglie in fiamma ; và però arrotando fi a ppoc ap- 
poco , e così fvanifce in fumo . Quelle due por- 
zioni minerali mediante la fermentazione promoffa_< 
dall'acqua fi (laccano dalla parte Salina , vengono 
a corromperli , fi mefcolano coll'acqua » e in com- 
pagnia di altre foftanze corrotte , in forma di esa- 
zione e di vapore dall'aria attratte» per quella fi fpar- 
gono , e alle volte di belnuovo rifermentando , for- 
mano nuovi com polli , fpeifo dotati di maggiore at- 
tività , onde nuocere agli animali , che incontrano. 
Che il flogistico o grado minerale infieme col mu- 
cido fi guadi , fermentando per mezzo dell'acqua , 
e veramente imputridita , l'oflervò il Signore Ste- 
fano Hales , al quale non potè mai riufcire di ad- 
dolcire l'acqua di Mare, fe non dopo replicate pu- 
trefazioni . E l'Oldemburgio negli Atti Filofofici 
dell'anno millefecenfeflànzette racconta, che l'acqua 
più volte imputridita , diviene totalmente incorrut- 
tibile . Nelle lunghe navigazioni fappiamo , che 
l'acqua racchiufa dentro le botti è arrivata a grado 
tale di ammaramento , che accodandovi una can- 
dela accefa tofto s'infiammò . Dalle medefime_> 
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fermentazioni terreftri , promofle dall'acque morte, 
nafcono l'efalazioni maligne, le quali cagionano dif- 
ficoltà o foffogazione di refpiro dolori di tefta ver- 
tigini fvenimenti e talvolta la morte improvvifa a_ 
coloro , i quali foilecitamente fi azzardano di entra- 
re nei fotterranei tenuti lungo tempo ferrati, o nelle 
buche da grano fubito aperte . Non fono però le 
particelle veramente aquee quelle , che marciro- 
no o fi guadano ; ma i corpi ftranieri con effe me- 
fcolati , effondo l'acqua in fe medefima un minerale 
fluido collante e non foggetto a fermentazione o 
corruzione veruna , alle quali non ferve in altra-, 
maniera , che in figura di mezzo o di circoftanza 
mediante la fua fluidità ; come ancora vi concorre 
il Sole colle fue particelle di fuoco , le quali niuno 
oferà mai di crederle fottopofte alla corruzione.» . 
Sarebbe finita per i poveri corpi animali , i quali 
immediatamente fi disfarebbero , fe mai comparif- 
fe nella Natura una nuova forza , che vale (le a_. 
guadare le particelle acquofè , delle quali , più che 
di qualunque altro principio , gli animali abbonda- 
no . Conciofììache le fermentazioni , e maflìma- 
mente quelle che vanno a finire nella putrefazione, 
confiftono principalmente nella feparazione di parti 
innanzi attaccate , nella congiunzione di altre pri- 
ma difciolte , nello allontanamento di alcune tra 
quelle racchiufe , e nell'aggiunta di certune venute 
di fuori , le quali operazioni tutte non pofìfono farfi 
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fenza il movimento $ perciò beniffimo comprendia- 
mo , quanto ferva il mezzo fluido . Troppa forza- 
attrattiva vi Infognerebbe a muovere corpi sì picco- 
li , quando non fuffero foftenuti dal fluido , che_> 
agevola loro il movimento , e fcema Tefercizio 
della gravità oppofto all'attrazione . 

Troppo in lungo anderebbe il difcorfo, rac- 
contando a uno a uno i tempi e i luoghi , ne quali 
l'acque (lagnarono dentro e fuori di Roma , po- 
tendo {odisfarfi il genio de* curiofi colle Opere del 
Lancili , il quale in varie occafìoni ne ha trattato 
diflufamente . Tralafcerò parimente di rammenta- 
re i rifarcimenti apprettati ad alcuni Acquedotti da 
varj Sommi Pontefici , le Cloache o fogne riaperte, 
e le ft rade di Roma ripulite con vantaggio notabile 
della pubblica fanità . Per le quali cofe ormai que- 
lla Metropoli non la cede a moltiffime Città nella— 
fàlubrità ; e l'aria del Contado pure fi è reià molto 
migliore , fuoriche alla marina , dove mediante-, 
qualche maggiore attenzione potrebbe renderli me- 
no nocevole . Innanzi chefuiiero ftate pofte in ope- 
ra tante diligenze , acciocché fi togliefle ogni fo- 
fpetto di malignità a queflo Clima, nella State la— 
gente non aveva timore di venirci , p che. molti 
Uomini di ogni sfera abbiano praticato il medclìmo 
e di prefente lo pratichino , lenza molta fatica vi è 
campo a dimoftrarlo . ,. (; 
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PARTE TERZA. 



Ubito morto Califto Terzo li otto di 
Agofto nell'anno millequattrocen- 
cinquantotto i Cardinali entrarono 
nel Conclave a San Pietro in Vati- 
cano i nulla importando loro il pai- 
fare all'aria cattiva di quel Rione , 
e il mutare abitazione nell'Agoflo contro il ridicolo 
Tenti mento del volgo . La Elezione di Pio fecon- 
do in quello Conclave fi fece il diciannove dello 
fletto mefe . Dopo la morte di quello ultimo Papa, 
feguita in Ancona il quattordici di Agofto nel mil- 
lequattrocenfeflantaquattro , molti/Emi Cardinali 
lafciarono immantinente i paefi e Vefcovadi loro , e 
maffimamente Ancona , dove n'erano andati molti 
in compagnia del Papa , e vennero a Roma per en- 
trare nel Conclave preparato alla Minerva . Vi en- 
trarono il ventotto dello fletto mefe ; e dopo tre 
giorni ne ufcì Papa Paolo Secondo , e ognuno di 
loro fe ne andò a cafa fua . 

' Il giorno ventitre di Luglio nel millequattro- 
cennovantadue morì Innocenzio Ottavo ; allora— 
molti Cardinali , i quali avevano riabilito di trattc- 
nerfi tutta la State nelle Cartella vicine a Roma , ri- 
tornarono fubitamente in Città, e fi raunarono in_* 
Conclave al Palazzo Vaticano . Da queflo pure ve» 
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diamo , che il motivo di refpirare un'aria più frcfca, 
non il timore della infalubrità del Clima aveva mof- 
£o i Cardinali a lafciare Roma nella State , Saputa», 
che ebbe la morte di Papa Innocenzio predetto* ven- 
ne parimente a Roma frettolofamente M affeo Qi- 
rardo Cardinale Patriarca di Venezia vecchio decre- 
pito , e che dentava molto a camminare . Per la 
Sede vacante nella morte di Aleflandro fedo nel 
millccinquecentotre, il ventinove di Agofto entrò 
in Roma il Signore Giacomo fratello del Cardinale 
di Siena , che poi fu Pio Terzo » e il trenta del me- 
defimo arrivò il Cardinale Volterrano . Adriano 
Sedo, fentita in Spagna la fua elezione al Pontificato, 
giunfe per mare di là a Roma il ventinove di Ago- 
fto ; entrò ne! Tevere per la parte di Odia fervito 
da diciotto Galere fino a San Paolo , e di qui por- 
toli al Vaticano . 

Dopo la morte di Sifto Quinto cominciò il 
Conclave il fette di Settembre nell'anno millecin- 
quecenno vanta , e il dì otto alle ore venti vi entrò 
il Cardinale Madruccio venuto allora da Trento , 
e ai nove fulle ventitre ore il Cardinale Scipione.» 
Gonzaga . Nella elezione di Urbano Ottavo tre^ 
Cardinali vennero di fuori a Roma per intervenire 
al Conclave , il quale durò dal diciannove di Lu- 
glio fino al fei di Agofto nel millefecenventitre . La 
terzana fopraggiunta in quel Conclave ai Cardinali 
Borghclè Peretti e Gherardo fò attribuita all'aria». 
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cattiva; ufciti però tuttittre dal Conclave, tofto gua- 
rirono . Dunque fé il mutare abitazione di State 
nuoccfle in Roma ai (ani , molto più doveva farlo 
a quelli tre Signori ammalati . Avvenne tutto il 
contrario , acciocché fi difcredeffero i fautori di fa- 
migliarne ridicola opinione , e fi verificafle il detto 
di Cornelio Celiò . Vejjìmum ergo coelum eft quod 
agrum fecit . Il predetto Pontefice finì di vivere 
il ventinove di Luglio nel millefecennovantaquat* 
tro , e il quindici di Settembre gli fu dato per Tue- 
cefìTore Innocenzio Decimo . In tempo dell'aria cat- 
tiva principiò il Conclave , e colla medefima i Car- 
dinali fani e fai vi ne ufeirono, ritornando ognuno 
alte proprie abitazioni . 

Il Cardinale Sforza PaIlavicino,Uomo infìgne 
per la fcelta dottrina- e per la faviezza , in una— 
liia lettera fcritta a Monfignore della Cornia fuo 
Fratello uterino e Vefcovo di Orvieto , in pro- 
pongo di venire a Roma nella State, così parla. 

Se D. Diego fi rimettere al giudicw mio infor- 
ma/ tempo ficuro per tac ceffo in l{oma ; farebbe mà- 
le a cautela : perocché io credo pocbifltmo a quefta co- 
mune opinione fomentata , per mio giudicio , parte 
da qualche fintftro accaduto per pigliare il S ole alla 
Campagna e per altri di/ordini - 9 parte dalla gelofia 
della 'vita , che ad ogni piccioF ombra dà corpo . Nel 
rimanente te/èmpio di due Conclavi cominciati nel 
cuor della State , e tenuti da' Cardinali venuti di 
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Napoli di Sicilia e ài tutti gli altri paefi , fen%a che 
od effi , o i lor familiari perciò pattjjero pur una feb- 
bre ; d.mofira 9 che chi sà viaggiare con le debite cir- 
cuJpe%)oni può 'venire a Roma da ogni luogo , ed in 
ogni tempo . E dt ciò potrei addurre mille altre fpe* 
riempe : e i Medici principali non folo dicon Io ftejfo , 
tna fanno lo fttjjo Jen%a Jcrupolo . Ma dove fi tratta 
della 'vita , Jarebbe inumanità fefporre altrui ad un 
timore quantunque vano , almeno apprefo . Vuò egli 
dunque pigliare da V. S. Jlluftrijjima gli ordini e fra 
tanto appettare t avvi/o mio , il quale je verrà , non 
'verrà prima della Madonna di Settembre . E le ba- 
cìo le mani. Roma ti dì 18. a" Ago fio 1661. 

11 Cardinale Franzone Velèovo di Camerino 
avvitato della morte di Clemente Decimo , feguita 
il ventidue Luglio del millefecenfettanzei, partì tofto 
per Roma , e ai ventuno arrivarono gli Eminenti!- 
iimi Bichi Crefcenzi e Conti . Il due di A gotto i 
Cardinali fecero l'entrata in Conclave , e il trenta 
del medefimo vennero di Francia i Cardinali Retz 
Buglione Bonfi e Maldacchino , e l'ultimo il era 
prima fermato alcuni dì in Viterbo . Effendo patta- 
to all'altra vita il trentuno di Luglio nel millclecen- 
tottantanove il Venerabile Innocenzio Undecimo, 
furono molti i Cardinali , ai quali toccò a venire 
al Conclave da vari paefi , e tra quefti la (èra del 
venzette Agofto vi entrarono i Cardinali Buglione 
Bonfi e Furftembergh,pocanzi venuti dalla Francia, 
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Finalmente non (kprei ora cofa dire davvan- 
taggio per difcredere affatto il Mondo e dimoftrare, 
che molti fi lafciano ingannare da una folenniffima 
vana impoftura . Abbiamo già veduto , che Impe- 
ratori Re Principi Cardinali &c, quando o per fac- 
cende o per altro è parfo loro di portarti nel cuore 
della State a Roma , in tutti i fecoli lo hanno fatto, 
e ci fono venuti accompagnati da numerofo corteg- 
gio di perfone di ogni genere fenza il minimo danno 
della Unità . E' veriffimo , che nei Conclavi fre- 
quentemente fi ammalano gli Eminentiffimi Cardi- 
nali e le perfone del fervizio loro , fpecialmente an- 
dando in lungo la Elezione del Papa, e molto più 
nei Conclavi di State . Chi ha pratica però del 
Conclave mi accorda , che non l'aria morbolà di 
State è l'origine de* mali , ma tuttociò , che viene-, 
prodotto dallo ftare colà racchiufà inlieme lungo 
tempo tanta gente . Imperciocché giufta la condi- 
zione delle cofe umane è quafi impollinile , che un 
numero sì grande di perfone , riftrette in (ito non 
molto ampio, viva colla neceffaria pulitezza , e ven- 
gano allontanate le materie , le quali , per effere.» 
foggette alla corruzione, tramandano efàlazioni cat- 
tive i e pretto infettano il luogo. Inoltre quello che 
trafpirano gli Uomini nutriti bene , e ciò che efa- 
lano i cibi preparati fuori o che preparanti nelle cu- 
cine del Conclave , aggiunto alla vita fedentaria e 
malinconica , è baftevoli/Emo a offendere /ingoiai* 
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mente gl'infermicci e i vecchi . Quelle piccole cel- 
le parate di pannilani fono riportigli adattatiffimi 
alle dette epilazioni . Laonde Bernardino Ramazzi- 
ti nella Difertazione De Vtrgmum Veftalium vaio 
tudtne tuenda prudentemente ordina , aprirli fpeflb 
le fineftre e le porte de' Corridori e Dormentori nei 
Monafteri , dove molte Monache abitano e dormo- 
no nella medelima ftanza , acciocché l'aria fi rin- 
nuovi e vadino via l'efalazioni puzzolenti . sììiud 
quoque meommodum vittore ( Montale s ) non poj]'unt % 
ntmtrum qum aerem inquinatum ab halitibus , qui 
jugiter a carpare expiraut , per os nares reforbeant . 
Ad bujufinodi meommodum quantum licei •vitandum , 
its juajor firn , ut Dormitori i ita/vas non foìùm a fia- 
te Jcd etìam byeme modice apertas relinquant ad 
aerem recentandum , ut mter iniernum (j externum 
aliquod fit eommeuium . Perche ci fia noto il danno 
di tali efalazioni , e il bifogno di rimuoverle, parti- 
colarmente rinnuovando Ipefle volte 1 aria delle.» 
ftanze , il Signore Hales nella Statica de' vegeta- 
bili dimoftrò , che i Polmoni confumano veramen- 
te 1 aria e le tolgano la naturale elafi icità , la quale 
viene parimente diftrutta dall'efàlazioni fcaturite-» 
dalle altre bande del corpo animale , come eziandio 
da qualunque efalazione zolfurea grafia e puzzolen- 
te . I Sali Marino e di Tartaro e l'aceto correggo- 
no il difetto della elafticità , e aflbrbifcono Telala- 
rioni morbofe; l'aceto però è il più debole, e gli 
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altri operano qua fi il doppio , allorache fiano ado- 
perati afciutti , per via che l'umido fcema l'elafti- 
cità dell'aria . 11 medefimo dotto Autore ripete 
nell'Appendice della fopraddetta Statica alla fperien- 
za VI. n. 3. che per la trafpirazione di molta gente 
racchiufa nelle Carceri l'aria vi diviene malfana, 

e fi dà luogo allo fcorbuto Il rìejl donc pas 

etonnant que fair s' altere (j caufe par fon infetlion 
plufieurs maladies data les lieux ou on le tient reti- 
fermi , comme dans les prifons , ou non feulement la 
refpiration , mais la tranfpiratìon de plufieurs per fon- 
nes renfermìesinfeBentfair % (y caufent une e/pece 
de fcorbut dangereux . On pourroit eviter en panie 
cet incowvenient , fi fon conftrutfoit ces lieux de fa$on 
a la/Jfer paffer fair a-vec liberti , e fon prevìendroit 
par ce petit foin les maladies , (j fowent la mort 
des malbeureux qui les babitent . Lo fteflb male ac- 
cade (òtto i ponti dei Vafcelli armati , e per puri- 
ficare l'aria i marinari lavano collaceto le pareti del 
Battimento . Ecco un'altra ripruova , che l'aceto e 
qualunque forta di acido è rimedio contro Io fcor- 
buto alcalino , e dove abbonda ogni fpezie di alca- 
lefcenza . Sicché a torto vengono imputate all'aria 
certe malattie , nelle quali ella nemmeno per ombra 
vi ha che fare . 

Neppure fu da tanto a rendere malfàno quefto 
Clima il femplice caldo della State , il quale anti- 
camente s'ingegnarono di fchivare gli fteflì Citta- 
dini } 
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dini , e nei fecoli pofteriori fpaventò i foreftieri . I 
primi fi partivano da Roma principalmente per il pia* 
cere di goderli il frefeo nelle deliziofe ville loro, per 
isfuggire la noja degli affari,e ricreare l'animo (tracco 
dalle gravi occupazioni . 1 fecondi temevano , che 
la infalubrità dipendere dal calore eftivo, che non 
ne era , fc non un rimoto ftrumento , il quale non 
avrebbe in nulla pregiudicato , quando Tacque (la- 
gnanti fuffero ftate,come oggidì rimoffe. Veramente 
non è potàbile fapere a quanto fàlifle il caldo (offer- 
to dai Cittadini antichi Romani ; ma pure e (Tendo 
Roma nella latitudine Settentrionale di gradi 41. 
54. , ne da quel tempo in poi effendo accadute 
alla Italia ftravaganze meteoriche da alterare il no- 
ftro Clima ; (èmbra cofa ragionevoliffima , quelli 
non e(fere (lato nè più nè meno rifcaldato, di quello 
che fia al prefente . . 

Le o(fervazioni meteorologiche del millefette- 
cenquarantuno fatte in Roma dal Padre Abate Re* 
viilas non dinotano un caldo fmoderato da fare am- 
malare la gente . Quelle o nervazioni riportate nelle 
Novelle Letterarie Fiorentine , in ciò che riguarda 
il caldo e il freddo fono regolate fopra un Termo- 
metro a Mercurio » e la [cala de'fuoi gradì comincia 
a contargli dalla fommità cbiufa del Tubo 9 alla quale 
il Mercurio afeende col caldo delf acqua bollente . E 
contando i gradi air ingiù il freddo del ghiaccio fi 
truova agr. 180. Il Termometro lo tenevano fem- 

pre 



prc efpofto fuori di una fincftra a Tramontana , ej 
quando ghiacciava l'acqua nelle ftrade il Mercurio 
era ne'gr. 180. 11 diciaffette di Luglio due ore e.» 
mezzo dopo mezzogiorno fu ritruovato il Mercurio 



mele e di tutto Tanno, e agl'iftcffi gradi arrivò neh" 
Agofto . Negli altri dì alla medefìma ora il Merca- 
rio ftava trà i gradi 132. e 13?. Simili oflervazioni 
replicate nel millefettecenquarantacinque , e ripor- 
tate nel Giornale de' Letterati ftampato in Roma—» 
dimoftrano , che nel mefe di Luglio il maffimo cal- 
do fu nei gradi 140*. e il minimo nei gradi 1 22. 
nel l' Agofto il ma (Timo caldo nei gradi 148. e il mi* 
nimo nei gradi 128. 

Per mezzo di altre oflervazioni intorno al cal- 
do e al freddo di Roma , regolate fopra un Termo* 
metro Fiorentino collocato in una piccola camera 
a mezzogiorno, appariice , che nell'anno millefet- 
tecenquarantaquattro il ma/lìmo caldo arrivò ai gradi 
trentatre, e il maffimo freddo ai gradi due fopra l'ag- 
ghiacciamento . Nel millcfettecenquaranzei il mai- 
fimo caldo non pafsò i gradi quaranta e il freddo fu 
nei gradi fette . Dal ohe vediamo corr ifpondere re- 
ciprocamente il caldo al freddo, ovvero cuere egli- 
no in ragione contraria trà loro $ cioè , fe abbiamo 
grande il caldo , poco è il freddo ; al contrario » fe 
poco è il caldo , molto è il freddo . Quefta recipro- 
ca corrupondenza di caldo e di freddo c un legnale 
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della regolarità del Clima , le di cui più fenfibili 
qualità fi danno mano una coll'altra ; ne fuccede 
qui come in alcuni paefi di aria (temperata, nei qua- 
li il freddo è grandi/limo e tale il caldo. Per la quale 
cola , eflendo fottopofti gli abitanti a due paflaggi 
eftremi di rarefcenza Comma per il caldo ecceffivo 
e di altrettanta condenfazionc mediante il freddo, 
vanno incontro a de* guai pericolofi. Da fomigliante 
regolarità del caldo e del freddo ne deduco in parte 
la ragione , per la quale i Vecchi e anche cagione- 
voli di fanità fi truovano beniffimo di quefto iog- 
giorno, dandovi più fani , che in molti altri luoghi, 
e ci vivono un pezzo . Potrebbero contarli alcuni 
Vecchi fopra i cento , non pochi fopra i novanta, 
e moltiffimi fopra gli ottanta anni , i quali danno 
bene di mente e di corpo • Adunque il caldo che 
nel bollore della State fen tono ordinariamente i Ro- 
mani non forpaflà , anzi è minore di quello che fi 
pruova in altre Città della noftra Italia , credute 
giuftamente falubri , e dove fi và liberamente in^> 
tutte le Ragioni . 

Il calore poi della noftra Efiate viene tempe- 
rato molti/fimo dai Maeftrali e Zefiri , i quali co* 
minciano a ipirare verfo l'ora del Mezzodì quali di 
continuo , e durano qualche ora dopo il tramontare 
del Sole . Ai Maeftrali regolarmente fuccedono cer- 
ti frefehi venticelli di Levante, i quali durano fino 
a tre ore dopo la levata del Sole . Quefti fi partono 
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dalle montagne dell' Umbria della Sabina e deir 
Abruzzo , le quali diftendono alcuni rami di mon- 
tagnuole fino di qua da Tivoli . Verfò Tramontana 
l'Orizonte c affatto sbarrazzato dai monti , cofic- 
che a mala pena ella loffia , che fubito ci fi fa fen- 
tire . Tutti quefti venti portano feco delle parti- 
celle frigorifere in quantità , le quali rinfretcano 
l'aria con follievo notabile di chi la refpira . Ma per 
altro verfo la rendono pericolofa le copiofe umide 
evaporazioni del Tevere, delle innumerevoli fonta- 
ne fparfe per tutta la Città , e degl infiniti mietili 
e acque iorgenti della Campagna . Onde l'aura fri- 
gorifera trafportata dai venti e legata nei vapori 
acquofi più facilmente s'infinua nei corpi , e vi pro- 
duce i guai catarrali o reumatici . 

I Venti Aultrali, purché non fiano feguitati 
dalle piogge , infiacchifeono molto gli Uomini, fen- 
za però arrecare malattie influenti . Le fole delazio- 
ni trafportate dalle parti meridionali non hanno ba- 
dante pofTanza a fconvolgere la crafi de' noftri umo- 
ri , quando l'umido aqueo non le porti a delle fer- 
mentazioni più gagliarde > per le quali fiano ridotte 
ad una corruzione maggiore ; e così , l'acqua fcr* 
vendo loro di veicolo , agevolmente paffano negli 
umori. Nel tempo che attualmente tira Scilocco fa* 
un afa nojofiflìma , ma in Roma non piove j ben- 
ché l'aria fia ricoperta di nuvoli ; appena cella lo 
Scilocco , che lubito piove a cielrotto , e l'afa di- 
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minuifce . La falita e difcefa dell'efalazioni per l'At- 
mosfera , dalle quali nafce la caduta della pioggia, 
fono la vera origine di quefto curiofo fenomeno , del 
quale ora a me non tocca il darne la fpiegazione a 
minuto . In oltre f efalazioni portate dai Venti Au- 
ftrali entrano nell'acque (lagnanti e ne' fanghi dei 
pantani , vi rifermentano colle materie già corrot- 
te, e tutte pofcia infìememente unite divengono 
più maligne di prima , e cagionano peggiori ma- 
lattie . 

Sopra accennammo , che la Natura o il Prin- 
cipio motore dei noftri corpi rifveglia diverfe com- 
mozioni febbrili giufta l'effetto delle varie foftanze, 
che danno loro occafione , e nel cafo noftro a ri- 
guardo delle differenti efalazioni , le quali fecondo 
il grado loro di corruzione e di attività fermenta- 
tiva imprimono in noi in certa maniera il carattere 
febbrile . Per cagione dell'efalazioni meno corrotte 
e meno contrarie al buono flato de' noftri umori fi 
rifvegliano le febbri benigne intermittenti , e per 
via delle più guafte e maligne ne vengono le febbri 
continue le petecchiali le perniciofe &c. Dobbiamo 
ancora avvertire che I'efalazioni morbofe non fola- 
mente differifeono tra effe per i gradi di corruzio- 
ne , ma ancora per la Angolarità della fpecie j po- 
tendo ridurli una foftanza al grado medefimo di 
corruzione quanto un'altra ; diverfa però nella qua- 
lità fua particolare, come verbigrazia i miafmi del 
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Vajolo confluente attaccheranno colla medefima-. 
prontezza il male ad un ragazzo , che quei del Va- 
jolo difcreto , ma gli effetti e il carattere fono di* 
verilffimi per la fpeciale differenza del principio . 
Parimente marcifcono i vegetabili ugualmente e gli 
animali , e il marcimento loro può avere nel fuo 
genere lo fteifo grado di corruttela ; ognuno però 
ià quale ila la corruzione di un cadavere animale , 
e quella del fieno . Perloche quaiunqu evolta debba 
medicarli una febbre non folo c neceffario andarle 
incontro con i rimedi generali, i quali Ci oppongo- 
no a ogni grado di corruzione » ma ancora con__» 
quelli , i quali fpecialmente affatto diftruggono o 
diminuifeono la forza mot boia delle materie corrut* 
tive . A chi và a fagiolo il credere , che le ma- 
lattie dipendono foltanto dal movimento accrefeiu- 
to o diminuito degli umori , dalle varie denlltà lo- 
ro, dalla ftrettezza o larghezza variata dei canali , e 
dalla forza maggiore o minore del Cuore &c,e ven- 
ga a efcludere ogni altra cagione , non piacerà il 
mio difeorfo , e mi chiamerà un moderno difenfo- 
re dei rimedi fpecifici . Ma fe quefti rifletterà be- 
ne e fpregiudicatamente fulla ftoria naturale del 
corpo umano , e confuterà gli Scrittori , i quali 
dottamente hanno parlato delle varie malattie epi- 
demiche, che in diverfi tempi infettarono vari paefi 
o la medefima Città ; ritruoverà nelle malattie, le 
quali parevano allo cfterno della ifteffa natura, nulla 
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avere giovare un rimedio , altrevolte fperimentato 
utili/fimo . Batta leggere la ftoria delle Peftilenze 
per chiarirli , che l'opinione di tanti Granduomini, 
i quali hanno tenuto per fermo, effervi alcuni parti- 
colari rimedi deftinati appunto per certa fpecie di 
mali, nonèfalfa, anzi è veriffima . E fe così non 
luffe, il malvenereo ugualmente e lo fcorbuto fa- 
rebbero guariti dal Mercurio, e quefti muovereb- 
be le orine come la fàlivazione , la pelle dei Ranoc- 
chi offenderebbe il ventricolo come la vefcica ori- 
narla , il decotto di Robbia dei Tintori tingerebbe 
i tendini dei mufcoli come le oua , e le materie re- 
tinofe darebbero l'odore di viole alla fàliva confor- 
me lo danno all'orina . Vi fono in verità certi ma- 
lori , foliti nafcere dalle cagioni generali , ai quali 
debbono opporli i rimedi generali , altri per avere 
una fpeciale origine non poffono effere rimoflì con 
quelli foltanto , e richiedono ancora i mezzi inc- 
elali . In uno Pletorico all'eccello e attaccato inte- 
rne dalla terzana, bifogna riparare alla pletora per 
una ftrada , che non balta a levare la terzana . 

Adunque in riguardo alla orìgine nella cura_, 
delle febbri intermittenti o continue periodiche bifo- 
gna principalmente guardarti da tuttociò , che inde- 
bolire molto il corpo, e ritarda le cozioni degli umo- 
ri, e le feparazioni lolite farti dalia Natura a tempo 
dovuto , qualora ella tia bene regolata dall'aiuto 
dell'arte, o almeno non venga difturbata. Sicché 
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fa duopo andare cautelati nelle copiofe cavate di fan- 
gue, nel replicare i purganti e ■ i vomitori gagliar? 
di: Sono pure nocevoli le cofe , che rifcaldano e 
affrettano il circolo del fangue , come i cardiaci aro- 
matici i diaforetici e gli acri alcalefcenti , non fe- 
guendo veruna feparazione critica e (aiutare, quan- 
do fia molto più dell'ordinario frettolofo il movi- 
mento de* fluidi . Alloppofto i refrigeranti gli aci- 
di gli acefcenti gli aufterie gli amaricanti portano il 
vanto Copra tutti gli altri . Oltrediche pernon efler- 
vi cofa , la quale tanto vaglia a raffrenare qualun- 
que forta di fermentazione putredinosi , quanto il 
freddo, così l'ufo copiofo dell'acqua raffrenata colla 
neve ocol ghiaccio viene a effere rimedio preferva- 
ti vo e curativo infieme, fingolarmente avanti che 
il male non Ha giunto al fuo colmo . I Siciliani coli' 
acqua ghiacciata fi prefervano oggigiorno da certe 
febbri anniverfarie , le quali girando perlopaffato 
nella State per f Itola ammazzavano molta gente . 
Nella Città di Piombino in Tofcana qualunquevol- 
ta ripongono la neve caduta nell'Inverno, e ne fan- 
no ufo nei tempi caldi, godono quei Cittadini aliai 
migliore foniti , che negli anni mancanti di neve . 
Anzi fe male non mi ricordo, le terzane doppie con- 
tinue le perniciofe e le febbri petecchiali coll'acqua 
nevata felicemente anni fono vi guarivano. Anche la 
natura medefima ci ammaeftra a prevalerli dell'ac- 
qua fredda in quefta fpecie di mali, sì mediante la- 
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borrimento che hanno gl'infermi alle bevande calde 
sì mediante 1* agitazione nojofa , la quale dettano 
per tutto il corpo . Inoltre vediamo, fpeffo ceffare 
iòmiglianti influenze al foffiare delle Tramontane^ 
e dei Grecali. 11 fermentare dellelàlazioni morbo- 
fe confile nell'attrazione fcambievole , che paffa tra 
effe e il noftro corpo, e nella quantità degl'lgnicoli 
racchiufi dentro le foftanze fermentanti : e perciò 
non vi è cofa , la quale tanto mortifichi la forza in- 
fiammatoria degl'lgnicoli e il bollore fufcitato dalla 
ripulfione e attrazione di quelle foftanze , quanto 
l'Aura frigorifera attratta dal corpo per mezzo della 
Pelle e dei Polmoni , ovvero introdottavi colle be- 
vande ghiacciate. L'acqua frefcanon è utile nelle 
malattie di fimil forte come diluente folamente , ne 
come tale fpegne il calore degli umori, e raffrena la 
troppa celerità dei fluidi , ma in quanto che ella è 
carica di Aura frigorifera . E che i Venti freddi al- 
lontanino da noi quefti malanni , lo conobbe ancora 
lppocrate dicendo nel Libro De Atre aquis (j locis 
Ac fiquid'm fub cannula exortum a qua (y byberna 
tempefìas fuptr verterti , Eteftaqae fpiraverint , quieti f 
/pese/i, Autmnnumqus [allibrerà fore , e nel Libro 
terzo De morbis vulgaribut in congiuntura di fare la 
ftoria di un contagio /E.fti'vos namque morbo* Jucce- 
àem bruma fòlvit , (j brumale s aditemeli* aftas di- 
mo-vet . 

Prima di più inoltrarfi nella prefcrizione dei 
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rimedi per il male già fatto , voglio avanzarmi an- 
cora io a proporre qualche maniera di rendere Tem- 
pre più falubre il territorio Romano , e aflìcurarc 
contro gli attacchi dei mali ertivi la fànità dei Con- 
tadini . Già di fopra fermammo, effere le acque (la- 
gnanti la vera forgente delle malattie , equeftiinv 
padulimenti di acque eflfere venuti dalla mancanza 
della gente e dalla trafcuraggine nell'agricoltura— . 
Acciocché rifiorifle queft arte, fopratutto neceflaria 
al mantenimento di qualfilìa focietà di Uomini e 
al pubblico commercio colle nazioni vicine e lonta- 
ne , più di quello che fiano le manifatture e il traf- 
fico , ci vogliono gli Agricoltori ; avanti però di 
di ricondurveli dalle contrade popolate, deve pro- 
curarli il neceflario fcolo a ogni torta di acque, al- 
meno lui principio a quindici o fedici miglia in diftan- 
za da Roma; ordinandone Tefecuzione ai Padroni 
dei terreni di quefto diftretto , e il farlo a conto lo- 
ro , conforme fi pratica in ogni contado popolato e 
coltivato . Ciò feguirebbe colla minore fpefa lenza 
aggravare il Pubblico , e con vantaggio pro/Iìmo 
de' pofleflori medefimi perche di lì a poco , ef- 
fendo migliorata l'aria, vi concorreranno fponta- 
neamente d'altronde i Contadini , allettati anche 
da qualche utile privilegio , e il terreno bene colti* 
vato renderà loro un frutto maggiore. Importa-. 
molti/Emo , che non riftagnino le acque intorno al- 
le fontane, dove fi abbevera il beftiame, ne vici- 
no 
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no alle cafc > delle quali fene potrebbe crefcere il 
numero, dividendo il terreno in poderi di gran- 
dezza aggiuftata , e proporzionati alle famiglie , le 
quali concorreranno di nuovo ad abitarvi . Crefcen- 
do l'Agricoltura vi farà bifogno d'ingraflare la ter- 
ra , e in quefta forma verranno a ripulirli fenza fpe- 
fa le ftrade di Roma e foiiecitamente dalle tante 
fporchezze , e particolarmente da cjuelle raccolte o 
mucchi puzzolenti di ogni genere d'immondezza , i 
quali fi formano in certi fiti, anche in mezzo alle ftra- 
de le più belle e le più frequentate , e vi ftanno 
lungo tempo fotto il nome volgare di publico Mon- 
denaro , con naufea orribile e ftomacofa di chi vi 
palla , e nocumento dei vicini abitanti . Niunoche 
fia nato in Roma potrà abbaftanza imaginarfi l'orro- 
re provato dai foreftieri alla viltà di tali immondez- 
ze, e il fafìidio che dà loro il puzzo che efala quan- 
do venga a irritare l'odorato nel paffarvi daccanto . 
Spurgata che farà dalle acque (lagnanti, coltivata 
e ripiena di gente a fufficienza la diviata eftenfione 
di Campagna , e farà ulàta qualche altra diligenza., 
anche più alla lontana , la medicina farà da per fe. 
Perche i medefìmi Contadini e i Padroni , cono- 
feendo l'avanzamento degl intere ffi loro , fenza il 
menomo impullb abbaderanno beniffimo a tuttociò 
che c utile o fvantaggiofo . 

Giambatifta Doni nella fopra rammentata Di- 
fer fazione De reflituenda falubr'ttate (jc. proponen- 
do 
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do i mezzi di ripopolare la Campagna Romana^ , 
avanti di ogni altra cofa vorrebbe, che fi fabbricaf- 
fero di tratto in tratto certi Cartelli in forma rego- 
lare nei fiti più eminenti , acciocché , abitando le 
famiglie accanto luna all'altra , contribuirtelo colla 
unione a purificare l'Atmosfera . La fabbrica dei Ca- 
rtelli arrecherebbe fpefà grande , non farebbe tanto 
utile, quanto volgarmente viene creduto , contro l'a- 
ria cattiva > e diverrebbe fommamente incomoda ai 
Contadini , i quali farebbono obbligati ad abitare in 
lontananza dai poderi loro ; errore , che nella State 
pregiudica alla fanità e in ogni ftagione all'interefTe. 
Toftoche faranno rimoffe l'occafioni principali di 
nuocere alla falute degli Uomini , e le cafe fabbri- 
cate nei porti i più fani , la gente vi camperà beni£ 
fimo ; avvengache le famiglie fiano tré miglia difco- 
rte l'una dall'altra . Nello fpartimento de' terreni , 
e nello accrefcimento delle coltivazioni vanno la- 
fciate di fpazio in fpazio delle bofcaglie , e dove.* 
non fiano appocappoco allevarcele , per il bifogno 
del bertiame degli arnefi contadinefchi e dell'ufo or- 
dinario del fuoco . Queftè potrebbero allevarli nel 
pendio delle colline più fcofcefe , mentre fervireb- 
bono a foftenere il terreno colle profonde radici lo- 
ro , e occuperebbero il fito meno fruttuofo . 

Ne' terreni atti a produrre il vino di buona-, 
qualità fi piantino le viti non in forma di vigna , con- 
forme univerfalmente qui fi ufa ; ma in lunghe., 
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file j chiamate con termine volgare Coltivazioni a 
jquadrato . Le dette file debbano efTere molto di-r 
ftanti tra loro, per non fcemare le raccolte de' gra- 
ni e delle biade. Dove la terra il permette , non fi 
lafci di piantare gli Ulivi e altre forte di Alberi da 
frutto . I Pratici della ftoria naturale , e fingolar- 
mente della Statica dei vegetabili , fanno molto be* 
ne , le piante da frutto e fklubri non folo crefce- 
re l'entrate de* Particolari, ma ancora giovare alla 
fanità degli Uomini mediante l'elàlazioni da effe tra- 
mandate, capaci di ripurgare l'aria malfana,- e quefte 
attratte dai noftri vali aflorbenti rinvigoriscono no- 
tabilmente i corpi . La contentezza e il vantaggio, 
che noi pruoviamo nel patteggio per i giardini ri- 
pieni di Limoni Cedrati Aranci Gelfomini Mughe- 
rini &c. non viene dal folo diletto della villa dal 
moto e dalla mera compiacenza dell'animo rapito 
da sì vago fpettacolo ; bensì dalla reale utilità, che 
ne ritrae il corpo , fucchiando quelle foavi efala- 
zioni . Oltrediche l'umido fvaporato dalla fuper- 
ficie tutta di molte piante è più fàlubre , che fe 
venga efalato dalla terra , per le concozioni , alle 
quali è fottopofto dentro la pianta ; ed è più co- 
piofo e frelco ancora, effendo cavato per via delle 
radici dal terreno profondo . Donde nafce , che 
fempre è aliai più frefca l'ombra di un'Albero fron- 
zuto , che di un Padiglione ; quando fotto l'om- 
bra del primo fi ripari all'incomodo della luce ri- 
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fletta. Non voglio porre in difparte il racconto di 
un fatto, col quale retta pruovato , quello che ho 
detto intorno al patteggio per i giardini . Mi affi- 
cura pertanto un Uomo degno di tutta la fede_» f 
che in Corfù tirano alcuni venti dall'Atta in cer- 
te giornate dell'anno, talmente carichi di foave odo- 
re aromatico , che la gente allettata da sì grata— 
fragranza và apporta patteggiando alla marina o alla 
campagna per refpirare quell'aria imballàmata . Mol- 
ti perciò fi liberano da alcuni feoncerti di fanità , 
ed i fani divengono più gagliardi e fpiritott . 

Un'altro contraflegno della prefente falubrità 
del Cielo Romano fono le Villeggiature, fino da più 
anni indietro incominciate a farli anche di State nei 
Cafini fuori delle Porte Pia ,Salara, Pinciana , e del 
Popolo , ed in molti altri luoghi dentro Roma, do- 
ve prima nefluno farebbe!! arrificato pattare la Fe- 
tta di San Pietro e San Paolo . Molti Religiott pa- 
rimente trattengono* tutto l'anno fenza difficoltà 
ne' Monatteri loro» fabbricati in luoghi lontani 
dall'abitato. Finalmente cencinquanta e più mila 
per Ione, le quali abitano di continuo in Roma, vi 
godano fanità perfetta , fono di colore buono , di ra- 
di/fimo foggette a influenze morbofe , e dotate^ 
di mente viva giudiziofa e perfpicace , doverebbo- 
no una volta convincere l'ottinazione di qualunque 
fcrupolofo difenfore dell'aria cattiva . 

Non fi vedono in Roma , cagionare effetti 
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ftraordinari dal vajolo dalle febbri fcai lattine dallo 
feorbuto dalla luevenerea e da altri mali di Umile 
farina , e curati per il verfo loro guarifeono felice- 
mente, quanto altrove. La Rachitide nei Bambini 1' 
abbiamo frequente anzi che nò ; la cagione però non 
dobbiamo ricercarla nel Clima , ma nelle vecchie 
morbofe indifpoiizioni dei Genitori, o delle Balie, 
che gli allattano . Non vi è cofa , la quale tanto 
fomenti la Rachitide, folita comparire ne' Bambini 
tra l'età di nove mefi e di due anni, quanto il vi- 
vere oziofo e molle di chi dà la vita e il nutrimen- 
to a quei teneri corpicciuoli . Molte Balie erano 
prima avvezze a faticare , efporfi a ogni variazione 
di aria , e a natrinl di cibi grolTolani e comuni ; 
per la ragione poi di fare un buono allievo vengo- 
no affatto levate dagli efercizi faticofì , e procurai! 
di fàziarle con cibi fquifiti ; dalle quali cole acqui- 
ftando il latte troppo del vifeido e butirrofo , dif- 
ficilmente fi digerifee da quei delicati ventricoli , e 
produce dei gravi /Timi feoncerti , ai quali con-, 
(tento grande pofeia fi ripara . 

Il tenere i Bambini a marcire nelle camere 
lontani/Emi dal fentire l'alito dell'aria efterna , 
troppo riguardati dal freddo, li rende fiacchi feo- 
Joriti gracili e poco atti a fuperare gl'incomodi 
della infanzia e della puerizia . Sebbene , co- 
me dicemmo , fia in oggi frequente la Rachitide ; 
nulladimeno con i rimedi appropriati e colla- 
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buona regola di vita non difficilmente appocappoco 
fi vince j e per eflere interna la cagione del male, 
a mio giudizio fono del tutto foverchie o piutto- 
fto dannofe le fafciature alle gambe e cofcie, gli 
ftivalctti e i bufti di cuqjo groflo o fteccati di fer- 
ro , e altre limili armadure, fenza le quali molti 
ragazzi perfettamente guarifcono, 

Seppoi venghiamo a parlare dei Moti Convul- 
fìvi e della Epileflia puerile , qui detta volgarmen- 
te ìnfantighoìe , e altrove il Mttrito, bifògna con- 
fe ilare , e fiere in verità frequentiffimi quefti ma- 
lanni ; e radi fono quei Bambini , i quali fpezial- 
mente nella Dentizione pocoo affai non ne abbiano 
patito , e fi contano molte famiglie prive affatto di 
numerofà figliuolanza perqueftavia. In un Clima 
per altro fino, ma caldo, e dove l'Atmosfera non 
è in fbmmo grado elaftica , vengono a effere le_t 
principali cagioni del male la fibra debole e flofeia 
dei Bambini, la copia degli umori molto efferve- 
feenti e rigogliofi, l'abbondanza del nutrimento 
vifeido, il tenerli troppo caldi edifefi dall'aria , il 
latte non digerito e la ftitichezza dei corpo , parti- 
colarmente i come difli, in occafìone difpuntare i 
Denti. 

L'Ipocondria non 1} malattia propria ovverà 
endemia in Roma , quantunque alcuni falfamente lo 
abbiano detto ; ne qui, in proporzione della quantità 
del popolo, è più comune aleutamente, che nelle 
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rimanenti Città d'Italia . E quando vi fi ritruovino 
degli Ipocondriaci , il male loro non c cominciato 
per ragione delle qualità particolari del Clima-, ; 
perche eglino fteffi Tono Itati del proprio male la ve- 
ra cagione , volendo confettarla giufta . Ne Cono 
però del tutto immuni coloro, i quali attendono ai 
meltieri di fatica, o che fi efercitano nella caccia 
nell'andare a cavallo nel fare fpeflb del moto a pie- 
di, h cibano confobrietà, e li attengano dal man- 
giare cibi duri gradì flatuofi e di molta foftanza , 
mailìmamente fe vengano aftretti alle Iunge appli- 
cazioni di mente e alla vita fedentaria; e final- 
mente ne vanno efenti quei , che regolano con fa* 
viezza le paffioni dell'animo, le quali perverità fo- 
no la peggiore rovina dei corpi umani , e più che 
altra parte vanno a feoncertare il ventricolo gl in- 
teftini e il recante dei vifeeri contenuti nel ven- 
trebaflb. II Lancifi, dopo avere parlato nella pres- 
ta Difertazione De Nat/vis (jc. della gravezza di 
tefta ftirichezza di corpo rilaflfatezza di forze ed 
in particolare della Ipocondria, che AlefTandro Pe- 
troni conta per morbi endemi di Roma r lo che egli» 
come in fatti è , non accordando, in quella guifa 
lepidamente efee fuori . Ad banc edam hominum 
clafftm proxime accedit Aulkorum or do, qui nec cor- 
po -e Jemper moventi*. , nec animo unquam quiefiunt, 
alternis nemp* timori s fpeique pathematibus )aRaù 
atque agiati : Vtgdant enim cum dormire , ftant 
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aut ambulante cum federe aut decumbere conducer et. 
Ideino hi quoque nunc latitudine nunc expletione , 
pìerumque Hipocbondriacis pafjìonibus , ac proinde cu* 
rarum , atque fufceptae Dita non certè aeris v/tb, cor 
piplenio dettnentur. 

Neppure a mio parere dinotano veruna Torta 
di aria iniàlubre gl'incomodi , i quali da non mol- 
tiflìmi anni in qua provengono dalle efalazioni odo- 
rofe , che una volta facevano quafì l'univerlale de- 
lizia delle perfone di ogni rango ; e in oggi a Ro- 
ma fi sfuggono da molti » come il fuoco di State . 
Una tale novità è accaduta , fi può dire» in tutta 
l'Europa, dove Nazioni diverte aflcrifeono , che 
gli odori del Mufchio del Zibetto dell'Ambra &C. 
o più non dilettano , o arrecano del nocumento . 
In ogni paefe le Donne e gli Uomini di complel- 
iìone delicata facilmente fi rifentono alla presen- 
za degli odori acuti ; in Roma poi sì gli uni , 
come le altre maggiormente , che altrove , ne ri- 
mangano ofTefe. Negli Uomini il Mufchio il Zi- 
betto le Vernici e altre materie odorofe le più ga- 
gliarde cagionano un leggero dolore di capo cer- 
ta piccola naufea e allevolte una nojofa inquie- 
tudine di tutto il corpo . Nelle Donne sì le pre- 
dette materie odorofe, sì ancora le Rofe le Vio- 
le i Cedrati i Fiorgarofani l'Ambrette i Fioraran- 
ci , mi dicono , che deftano fieriffimi Ifterifmi 
con vertigini vomito diarrea fincope , e dopo il 
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parto (opprimono gli sfoghi del puerperio con effet- 
to mortale. La cautela univerfale, prudentemente 
adoprata dalle medefime nel guardarti da ogni for- 
ta di odore, finora non mi ha dato campo a rifcon- 
trarne la verità ( che Dio mai non voglia ) colla., 
mia oculare fperienza ; onde me ne vivo fuila fede 
altrui . Poffo bensì riferire , non eflere ftata vera la 
morte divolgata per la Città di una Giovane di par- 
to , in occafione del Mufchio gettato nella ftrada 
detta ai Piedimarmo , dal di cui odore le Donne 
tutte del vicinato ne fletterò alquanto male . 
Alcune di loro in congiunture di parto temono fi- 
no l'odore del Caffè e della Cioccolata, e di que- 
fta a tal fine fi privano permolti giorni dopo ave- 
re partorito . Della Cioccolata e del Caffè in alcu- 
ne più fpregiudicate e franche ne ho fatta la fpe- 
rienza , e non ho veduto fuccedere male alcuno , 
anche fui cotmo del flufTo lochiale ; e così proba- 
bilmente accaderà di molte altre cofe , delle quali 
non vuole accordarli la pruova . Io bene mi ricor- 
do di certe buone Donne , le quali volevano dar- 
mi a bere, che certi dolori intercoftali di una_» 9 
che aveva di frefeo partorito, nafeeflero dagli odo- 
ri , quando era a me evidentifómo , effere ca- 
gionati dall'affluenza del latte alle Mammelle-» . 
Di più una Diarrea , femplice effetto d'indigeno- 
ne del ventricolo , voleva fpacciarfi per un guajo 
odorofo . In fomma in tutti gli feoncerti morbofi 
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delle Partorienti troppo facilmente corre il volgo 
a mefeoiarci la cagione dell'odore, e del puzzo, 
la quale bene fpelL c affai rimota . Io concedo , 
e fiere veriffimo il nocumento arrecato dalle Efa- 
lazioni odorofe ; nulladimeno non mi fi neghe- 
rà , efferci della caricatura e dello ingrandimen- 
to , e che fia neceffario feparare l' apprenfionej 
e il male della fantafia da quello , che in tatti è tale . 
Ognuno sà quanto le impreflìoni fantastiche poflb- 
no fopra di noi, particolarmente nel fello mulie- 
bre : Ogniqualvolta elleno giungono a introdurli 
dentro il noftro fpirito, fono capaci a voltare i mo- 
vimenti e le funzioni del corpo noftro a feconda 
della impreflìone percetta e della palliane , la quale 
indi deriva . Onde a fi uc tacendo li il noftro corpo 
a quefte lìraordinarie commozioni rifvcgliate da 
una pura appreniione , è difficili/lìmo liberarte- 
ne , effendo divenute reali malattie . Sò a que- 
llo propolìto , che certa Giovane fi era fitta in 
capo , di avere una malattia preternaturale , e per 
quello i medicamenti , (oliti praticarli nei mali fimi- 
li al fuo , le nuoceffero ; e però qualora veniva ob- 
bligata a prendere medicamenti , le fi dettavano 
gagliardi Illerifmi . L'accortezza di un Medico con- 
llrinfela un dì a bere dell'acqua pura , ordinaria di 
lei bevanda , dandole ad intendere , effere quella 
uno fquifitiffimo rimedio ai fuoi mali: Appena fc 
l'accollò alla bocca, che diede nelle folite fmanie , 
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le quali non era padrona altrimenti di trattenere, 
ed avevano feco loro dei reali fìntomi morbolì ; e 
il Medico accorto venne in cognizione della impo- 
rt in a . 11 pretendere di ritruovare appanto la cagio- 
ne , per la quale le materie odorifere da qualche 
tempo in qua o nuocono, o non ci fi truova da_ 
compiacere l'odorato , richiede un'efame troppo 
lungo , anzi vi bisognerebbe un'Opera a parte . A 
me bafta , che per quefto l'aria non fia divenuta in- 
(àlubre , come nemmeno è feguito altrove . E per 
rifeontro più certo fono in Roma alcune perfone_> 
native del paefe e foreftieregià afluefatte agli odori, 
dei quali tuttavia continuamente fi dilettano fenza 
nocumento; chi finalmente vuole tóglierfi ogni dub- 
bio o timore , non tiene attorno le lòftanze odorofe. 

Al prefente è aflblutamente falfo, che il dor- 
mire a fineftre aperte il giorno e la notte in came- 
ra, o a cielo fereno cagioni una febbre acuta o ma- 
ligna, tanto in Roma quanto nei Cafini poco lon- 
tani dalle mura . Io medefimo cafualmente ne ho 
fatta la fperienza , e conofeo moltifllma gente > la 
quale vive con tutto il comodo , che per la noja 
del caldo nella State ha dormito appofta colle fine- 
ftre della Camera aperte a tutte l'ore , o per fem- 
plice piacere fi addormentò in un Cortile di Cafa, 
in mezzo di una Itrada , fopra i Terrazzi delle abita- 
zioni, e per i giardini fenza riportarne danno ve- 
runo ; al più al più alcuni ci bufearono una infred- 
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datura o una febbreeta catarrale • In qualunque paefc 
di aria umida e dominata dai Venti Boreali , dor- 
mendo colle flneftre aperte, fi corre lo fteflfo rifico. 
£ quantunque fia riufeito a molti farne impunemen- 
te la pruo va ; nulladimeno la prudenza richiede di 
non efporvifi a capriccio . Coloro , i quali girano 
la notte per Roma di State , hanno occafione di of- 
ferii re , molta povera gente , e perlopiù foie li ieri, 
pattare le notti intere, dormendo faporitamente fotto 
i Portici del Campidoglio e di San Pietro, Tulle fcale 
della Trinità dei Monti e deirAraceli,avanti le porte 
delle Chicle e dei Palazzi, per le piazze , e fino in 
Piazza Navona nei Sabbati di Agofto , quando per 
divertimento del popolo refta inondata dall'acqua . 

Trattandoli di dormire alla Campagna aper- 
ta , in fpecie dove l'aria è pofitivamente maligna , 
come vicino a un padule o un pantano , la colà per 
certo anderebbe diverlàmente , ed io finora non ho 
rifcontri in contrario . Il Lancifi nel Libro primo 
Part. I. Cap. XXI. de Noxìis Vaìudum effluviis ri- 
porta un'efempio accaduto a fuo tempo nella per- 
dona di Guglielmo Riva Cerufico eccellente e fuo 
Maeftro di Notomia, il quale morì nel fettimo 
giorno per una febbre maligna guadagnata nell'an- 
no millefecenfettantafei , dopo avere cacciato un 
pezzo alla Campagna , ed eflerfi pofto a federe per 
la ftracchezza appic di un Albero , vicino ad un-* 
pantano . Non merita parimente credenza colui , 
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che aflferifce nuocere alla Cani tà il folo addormen- 
ta 1T1 per iftrada 9 camminando a cavallo in calcilo o 
in carrozza > fpecialmente nei tratti di paefe (limati 
malfant . Perche i Corrieri Procacci e Vetturali lo 
fanno tutte le fettimane ; e a me avvenne il diciaC 
fette di Luglio giornata caldi/Urna nell'anno mille- 
fettecenquaranfei di dormire in calefTo tutta la- 
polla dalla Storta a Baccano , fenza il minimo do- 
lore di teda • Ho parlato con moltiffimc perfone , 
alle quali è accaduto Io fteflo replicatamente . 

Alle volte fegue di guadagnare qualche febbre 
maligna , dormendo in Camera colle fin e (he aperte, 
alla sferza del Sole , © fotto l'ombra degli Alberi in 
(ito vicino ai paddi c ad altre acque (lagnanti im- 
putridite ; ciò però non viene dal fangue ritardato 
e raffreddato in tempo del fonno % come taluno Gip- 
pofe . Che il fangue non raffreddi ne rallenti il cir- 
colo , allorache uno dorma , abbaftanza. Io dimo- 
ftrano il polfo delle arterie divenuto ampio e fre- 
quente il fudore copiofo e il calore aumentato nei 
corpi fani . Io per me crederei più conforme alla- 
ragione , ciò avvenire per la maggiore facilità, che 
•hanno di penetrare dentro ai noftri umori nel fonno, 
che nelle veglia le morbo fe efalazioni , fcioltc 
dall'aria ordinario meftruo loro quale maggiore 
facilità è fondata fopra gl'infrafcritti motivi . Pri- 
mieramente nel dormire viepiù Ci (largano le boc- 
cucce dei vali afTorbenti accagione del rilanamento 
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del moto tonico nei folidi , c fecondariamente per 
la ceflazione de' movimenti volontari ; non in quar> 
toche per quefta ceflàzione venga ritardata la circo- 
lazione del fangue , ma per eflere i detti movi- 
menti volontari difpofti dalla natura a contrattare 
l'entrata libera all'efalazioni maligne ; e quando già 
fiano entrate, vagliano a rintuzzare l'attività loro 
diftruttiva della economia animale . Non fi dubita, 
feemare e rilauarfi nel fonno il moto tonico delle 
parti : Imperciocché in quelli , i quali fi adaW 
mentano vediti , le legature ftrette della camicia 
dei calzoni e delle calze fanno male e dettano , e 
nello fcioglierle rimane fulla carne una fofletta o ri^ 
cifa tanto larga, quanto elleno fi (tendevano j e-» 
rigonfia la carne all'intorno . Rigonfiano ancora gli 
occhi e la faccia tutta , fi aumentano il colore il Ca- 
dore e il calore per tutto il corpo , mediante il mag- 
giore afflufTo degli umori negli interftizi delle fib- 
bricciuole rilaviate . Finalmente è conforme all'ordi- 
ne ft abilito dalla Natura in altre fomiglianti funzioni* 
che i movimenti volontari e quei , che fervono alle 
fenfàzioni , fi oppongano alle materie > le quali ve- 
nute di faori hanno forza di nuocere , o fiano que> 
fte lavorate appocappoco dentro dà noi per la corrur 
zione di qualche parte liquida ; e come nocevolr, 
applicate che fiano sù gli organi del fenfo vi muo- 
vono certa ftraordinaria moietta fenfazione; Con- 
ciolliache per ua tale fine vengala coffe > quando 
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abbiamo bifogno di (caricare i Polmoni dal vi- 
fcidume catarrale per nulla acrimoniofo , o fubi- 
to che una gocciola di acqua tiepida la più pu- 
ra , o un firoppo il più dolce e delicato fi travia 
per l'apertura della glottide verfo l'afprarteria (adef- 
fo gli Stimolifti lalteranno fuori , e grideranno al 
lupo ) . Nafcc parimente dalla medeuma intenzio- 
ne naturale il raccapricciamcnto e i brividi , che-* 
vengono nell'accoftarfi alla cute l'aura frigorifera o 
altro corpo gelato , dal quale temiamo del danno . 
Così è del chiuderà* le Palpebre nel rimirare la_. 
fiamma della polvere da fchioppo accefa all'improv- 
vifo ; e della naufea o vomito , che viene nell'odora* 
re vedere o anche fentire parlare di un cibo, il quale 
altrevoltc ci abbia fatto male . Pertanto in tempo 
del fonno affai più confiderabili fono le alterazioni 
nate dalla forza attrattiva ; effendo a ripofo i mo- 
vimenti oppofti agli effetti , i quali può produrre 
la fcambievole attrazione , anzi all'attrazione me- 
defima ,che paflfa tra i corpi ftranieri morbofi, e i fo- 
lidi e fluidi del corpo umano . Nei corpi terreftri , 
i quali polliamo dire fenza moto o inanimati , co- 
me le pietre la terra l'acqua l'olio &c. la gravità è 
quella la quale fa* il contrappofto all'attrazione; ne- 
gli animali però dobbiamo contare molto sù i mo- 
vimenti volontari e di fenfo „ 

• Negli anni partati credevafi volgarmente , l'a- 
ria cattiva venire fopra Roma indubitatamente la— 
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Vigilia di San Pietro per ifpa ventare la gente, quali 
appunto come i ragazzi aipettano con paura L ar- 
rivo della Befana la Vigilia della Epifania . Tutta- 
via la Befana fcguita a venire lo ftelTo giorno , ma 
l'aria cattiva forfè ammalatali dalla rabbia * nel fen- 
tirfi fare dietro le rifate da una mano di Galantuo- 
mini , cammina più adagio , e indugia ora a_* 
comparire nelle telèe dei Buonuomini il giorno 
ventidue dì Luglio , confine trà il male c la fani- 
tà. Non iftarò a raccontare, che negli anni lcorfi 
alcuni miei conolccnti vennero a Roma nel mete 
di Agolto , e che pure queft'anno è feguito il 
medelìmo di altri partiti più di cento miglia lonta- 
no di qua* , e fe ne fono truovati beniffimo . Alcu- 
ni, anche Signori di qualità, fono andati nello fcorfo 
mefe di Agofto frequentemente a Frafcati , vi han- 
no dimorato due o tre giorni , eppoi fono ritornati 
a Roma , e godano perfetta falute . Ho fentito pa- 
recchie volte rimproverare loro l'ardire , e confi- 
gliarli a prendere almeno qualche rimedio contro 
il mal c? aria r cioè un purgante il Mitridato la-, 
Triaca ,o a cavarli fangue. Lafcio intanto al giudizio 
degli Uomini dotti il decidere, fc i medicamenti fo- 
lutivi ovvero una libbra di fangue di meno , liano il 
controveleno dell* aria cattiva » 11 Lancili , prati- 
chiffimo delle malattie di quello paefe , di&ppruo- 
va giuftament* in più luoghi delle fue Opere , co- 
me perniciola , una tale ufanza .. La Triaca e il Mi- 
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triduo meritano il credito di aleffifarmaci contro i 
ma/i di aria, nella maniera che fi deve loro per la 
virtù contro ogni forta di veleni . I Medici faggi fi 
ridono di tali controveleni , e quando faccia duo* 
po rimediare a qualche veleno prefo per bocca o 
per morfo di animali) kfciano al volgo quelli me* 
dicati partirci . Se alla Triaca tolgali l oppio , e vi 
rimanghino i rettami feiTantatre capi di roba , i quali 
entrano nella di lei famofa compofizione 9 e al Mi- 
tridate quarantotto , non fervono a levare il più 
leggero dolore di corpo . La voce e il credito vol- 
gare non afficurano mai la verità delie fperienzej; 
raentreche fpeffiflimo vengono attribuiti alcuni ef- 
fetti a certe caufe , Je quali pofcia , bene eliminan- 
do il fatto » non ci hanno che fare nulla . Quanti 
diafpri fi portano attaccati al collo per l'emorragie, 
quanto legno di làmbuco per il maldipetto, quanti 
tuboli marini per il malcaduco ? Eppure i Medici 
attenti fono più che certificati della vanità loro . Ci 
ha infegnato l'offervazione , che le fpineventofe , ne 
ragazzine quali frequentemente refiftono alla perizia 
dei più bravi Cerufici, finalmente guarifeono da per 
fe fteffe con l'andare del tempo; febbene lafcino mol- 
te volte perpetui contrafTegni nelle membra della 
peflàma qualità loro. Nondimeno è difficile levare 
di capo a molti, non avergli guariti certa fpecie di 
Stellione, fblito abitare per le cafe in alcuni paefì 
col nome di Temutola , o Lucertola Tarantola . 

Il 



83 

Il fopraddetto Doni fcrittore al tempo di Ur- 
bano Ottavo accorda, che poilbno venire a Roma 
di State gli Oltramontani , non ottante l'aria catti* 
va delle Campagne j purché eglino non facciano 
difordini : Qucfto non folo è utile in Roma , ma 
ancora in qualunque paele il più fano del Mondo; 
fpecialmentc le il Clima Ubato « e quello , dove fi 
viene , fiano di temperatura tra loro molto diver- 
fa . Taluni pattando dall'aria fottile alla grotta , o 
airoppofto, ferirono dolori di tetta e di ftomaco vo- 
mito ttitichezza di corpo o lunghe diarree ; e fe 
fanno fpropottti , gli pagano fpettb con qualche gra- 
ve malattia . 1 Contadini di alcune montagne dell' 
Appennino » avvezzi a nutrir/! di farina di Cafta- 
gna e acqua , toftoche verfo la metà dell'Autunno 
vanno in Maremina , dove bevono vino , mangiano 
pane di grano carne e altri cibi del luogo , i primi 
giorni molti di loro patifeono nojofe diarree per la 
variazione dell'aria e della dieta , dalle quali colla 
fola afluefazione al nuovo modo di vivere pretto fi 
liberano . Ritornando pofcia coftoro fui fine della 
Primavera alla Patria incontrano gli tteflì incomo- 
di . Perlaqualcofa non è dovere prender fela con_» 
Roma , fe venga talvolta a un forestiero, appena— 
giunto, qualche feoncerto di lànità. Quando noi con- 
fideriamo , che l'aria non ferve* alla fola refpirazio- 
nc ; ma che le varie foftanze per efla nuotanti rego- 
lano ogni noftra feparazione , e fi convertono in 

ma- 



materia animale , ritruoviamo addirittura la fpiega* 
zionc del fenomeno . E fe ogni piccola variazione 
della macchina umana nel cangiarli paefe dovette 
caratterizzare l'aria cattiva > certamente più non fa- 
rebbe al Mondo luogo (àlutevole . 

Quelli, i quali , appagati delle mie ragioni 
e dell eiempio altrui > non averanno difficoltà di 
venire da qui innanzi nella E/tate a Roma , cam- 
minando per la cambiatura non hanno biiogno di 
peniàre alla fermata, ove dormire la notte; allora- 
che incomincieranno a toccare il paefe di aria io- 
ipetta . Quei poi s che vanno a giornate» rimuove- 
ranno un ficuro alloggio a Ronciglione per la via 
della Tofcana, a Ci vi tacaft diana per quella dell'Um- 
bria » e a Velletri dalla banda di Napoli ; e bi fo- 
gnando loro accodar fi più vicino a Roma, poffo- 
no pernottare anche a Monterò/] , venendo da Sie- 
na e Viterbo ; a Caftelnuovo di Porto di quà da 
CivitacaftcJlana ; e a Marino tra Velletri e Roma; 
nei quali tre ultimi luoghi la pofata è (ìcura , quan- 
to nei primi : Due miei amici lui principio di Ago- 
fio nell'anno prefente millefettecentoquarantanove 
dormirono a Caftelnuovo fenza veruno incomodo. 
Chi vuole guardarli da ogni ombra di male» bafta 
dormire colle fineftre della camera bene chiufe , 
accendere il fuoco al camino nelle ftanze contigue,e 
fcaldarvifì innanzi di andare al letto ; così dormono 
(Scuramente i cacciatori in molte ofterie del Con. 
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tado. I più fcrupolott faranno inaffiare la camera coli' 
aceto , fi atterranno dal mangiare carne , e anderanoo 
a dormire con una mineftra d'erbe e pane, e un poco 
d'inlàlata , o in vece di quefta un pane lavato, condi- 
to con olio aceto e zucchero o (ale . La fobrietà e 
moderazione nel vitto è Rata Tempre giudicara buo- 
niflima in qualfivoglia luogo , ma neceflària do- 
ve è il dubbio dell'aria mattana . Il vino e l'acqua 
bevali più frefca che Ha potàbile ; fu però duopo 
non efporre il corpo umido di (udore al vento fre- 
feo della mattina e della fera . Appena alzati i viag- 
giatori dal letto facciano una larga bevuta di acqua 
fredda pura o con agro di limoni o fugo di agretto 
o flroppo acetofo, Ja quale bevanda fai à anche buona 
dopo (montati dal caletto . L'aria non i mpedifee il 
viaggiare a piacimento la notte e il dì , nondime- 
no tornerà bene sfuggire la sferza del Sole nelle 
ore bruciate . 

Arrivati che fiano i Foretti eri a Roma, non 
fi affannino a cercare abitazione all'aria buona ; per- 
che al prefentc tutti i Rioni della Città fono fanif- 
fimi, si alle colline , sì alla pianura . Quello che.» 
importa Ci è, di non affaticarti nel girare continua- 
mente per la Città folle ore calde , e non efporli 
a prendere il frefco , eflendo bagnati di fudore . Im- 
perciocché l'aura frigorifera mefcolata colfumido 
dell'Atmosfera, nei luoghi non battuti dal Sole.» 
qui fommamente pericolofa . I Reumatifmi ed 
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altre malattie, venute per quefto verfo, fono fre- 
quentiflìme ; e quefto veramente è il maggiore.» 
e generale malanno del Cielo Romano . L abitazio- 
ne può mutarfi in tutte le ftagioni , e occorrendo 
per fortuna la fera o il dopo pranzo dormire in_, 
una cad, e la notte o il giorno feguente in un 
altra , ferva di ficurezza l'efempio d'infiniti Ga- 
lantuomini fpregiudicati, i quali lo praticano libe- 
ramente . Il fare del moto a piedi giova infinita- 
mente, anziché è neceiTario a coloro, i quali non 
fanno efercizio laboriofo , e occupano lo fpirito nel- 
le lunghe applicazioni di mente . A definare è me- 
glio fodisfare l'appetito , che a cena ; e nei tempi 
caldi e dominati dallo Scilocco , il mangiare carnea 
in quantità nuoce allalàlute, generando fingolar- 
mente flatulenza e indigeftione . Allora fono ot- 
time l'erbe farinofe acefecnti e acide , come l'endi- 
via la cicoria il fonco o crefpigno la borrana la— 
porcellana e l'acetofà &c. , e le trutta, come le fufi- 
ne le pera le mela &c. * Sarà bene però attenerli 
dalle droghe aromatiche e dagli acri alcalini , i qua- rj» 
fi fervono per condire le vivande , come la noce cZmt'nu^ 
mofeada i garofani il pepe gli fcalogni gli agli i 
rafani &c j di quefte materie è lecito farne ufo mo- «J f. sa. 
derato nell lnvcrno > nella maniera che fono utili 
ai Popoli Settentrionali . Perciocché lotto un Cli- 
ma freddo i noftri umori fono denfì mucidi e tar- 
di al movimento , le fibre meno fenfibili e più re- 
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fidenti : Sicché lo fpirito alcalefcente e volatile di 
quei vegetabili mantiene gli umori fciolti e pronti 
ad ogni funzione loro . Al contrario nei paefi cal- 
di i liquidi fono più rarefatti alcalefcenti e afeiutti, 
e inclinanti piuttofto all'acrimoniofo alcalino , la- 
fibra è più delicata e fenfibile, ed i movimenti più 
fpediti : Onde fa duopo il calmare rinfrefeare e rin- 
tuzzare la eccedi va alcalefcenza, dalla quale nafeo- 
no i morbi ertivi. 

Già proponemmo nei detti mali per rimedio 
la frequenza del bere ghiacciato ; ora di belnuovo 
viene inculcato, come prefervativo e vero con- 
troveleno nelle malattie cagionate dall efàlazioni pa- 
Juftri , minerali &c. Daremo forza maggiore al ri- 
medio, fe all'acqua ghiacciata fi aggiungano i fu- 
ghi acidi , e foprattutto l'aceto e l'agro di limoni 
col zucchero : Accennai di fopra , che l'aura fri- 
gorifera ritarda e fpegne ancora le fermentazioni pu- 
trefeenti j l'acido però è un contrapporlo più adat- 
tato , perche , oltre il ritardare la corruzione inco- 
minciata negli umori, me (colandoli colle parti loro 
alcalefcenti , genera un corpo di natura mezzana o 
neutra , convenevoliflìmo alla lana coitituzione del 
Corpo Umano . Con quefti due rimedi Tommafo 
Sydenham liberò molto Vajolofi dalla morte , fa* 
cendoli alzare dal letto , ed efponendoli all'aria fre- 
fca in tempo del marcimento delle puftole ; ed alcu- 
ni altri gli prefervò colle bevute di acqua frefea Jeg- 
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germcnte inacidita collo Spirito di Vetriolo . In una 
influenza di Vajoli nel millefcttecenquarantarrc ado- 
prai il medefimo Spirito , e pollo dire , che alcuni 
ragazzi reftarono in vita per quefto mezzo . Le be- 
vande delicatamente acconce cogli acidi fmorzano 
l'infiammabilità degli oliofi e il rancido , al quale 
vengono facilmente effi foggetti nei luoghi caldi nei 
temperamenti fuocofi e nelle malattie cagionate da 
rarefcenza di fluidi ; nelle quali occafioni o dobbia- 
mo totalmente aftenerfi dagli oliofi, o andare {òtti- 
mamente circofpetti nell'ordinargli . Lutile, che da 
qualunque forte di oliofo o di graffo può cavarli, 
non è tanto univerfale , quanto per ordinario fi cre- 
de ; effendo pochiffime le malattie interne , nelle 
quali fi adopri veramente con profitto . In Roma^ 
pure è bene andare parchi nell'ufo del vino e delle 
bevande fpiritofe ; della Cioccolata folamente dirò, 
che il beveria con difcretezza nell'Inverno univerfal 
mente accommoda a molti lo ftomaco , ma nella 
State non è male, eiTere più moderati, e le ferve 
in quefta ftagione di buoni/fimo correttivo l'ac- 
qua fredda , acconcia cogli acidi , beuta innanzi o 
dopo . Il Caff} , come negli altri luoghi , non fà 
tanto male, quanto da molti fi dice, ne così faci I- 
mente fi diviene paralitici ; in ogni cola però) ezian- 
dio la più fana e delicata , ci vuole dilcretezza . > 
Le cautele da me infirmate ai foretti eri non 
difcon vengono ai propri Cittadini ; perche non fo- 
no 
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no elleno dedotte daH'infalubrità del Clima , miu 
dalle di lui particolari qualità » che per altro neffuno 
oferà chiamarle morbofc . Imperocché , (è ciò cf- 
fere doveffe , ripeterò di nuovo * folla Terrai 
oramai non ritruoverebbcfi altrimenti un Cielo (à- 
lubre , variando per ogni piccolo tratto le fpeciali 
proprietà dell'aria , e a riguardo della variazione 
cangiano tutto giorno i di lei effetti . Roma dun- 
que non ha di che lamentarli della falubrità del fuo 
Clima, mentre i di lei numerofi abitanti godano iani- 
tà perfetta; e fe qualcheduno nelf Eftate ricufà di per- 
nottarci , non faprà mai addurne altra ragione , che 
un timore fenza fondamento , o la poca premura— 
di trattenerci»* . Eppure un'ecceflìvo attacco alla 
propria confervazionc > e una patente impoftura^ 
battano a tirarli dietro le menti più fublimi , e le 
tette per altro lontane dai pregiudizi ! Io retto ftor- 
dito , che non fervano a gettare affatto giù quefte 
ridicole feccaggini gli efempi di tanta gente , la 
quale fi è burlata di quefto divieto ; e mi maravi- 
glio , che tuttora vi fia chi creda, dadi una Città 
ripiena di popolo così numerofo , e che vive alla 
maniera degli altri Uomini , nella quale ci fi per- 
mette di mangiare bere e patteggiare il giorno ; 
eppoi la notte fia peccato contro la fanità a dormir- 
ci > non per le ftrade , ma in un comodo e agiato 
appartamento . Molti per ultimo averanno faputo 
tutto quello che ho fcritto ; e non fi faranno ar- 



Digitized by 



95 

rincari a praticarlo : Altri contenti di fcguitare i 
fentimcnti altrui , nulla ne averanno mai ricercato 
di Capere > fe da qui avanti meglio iftruiti della fac- 
cenda vorranno fare a mio modo , averò io otte- 
nuto l'intento ; ed eglino verranno a liberarli di un 
pefo volontario , certamente in alcuni cafi faftidio- 
fo , come di cuore loro defidero &c. 



IL F 1TSL E. 

Charus eris 1{pm<t , donec te deferat atas . 
ContreHatus ubi mambus /orde/cere vulgi 
Coeperis , aut tineas pajces taciturnus inertes . 
Autfugies Uticam , aut 'v'tnBus mitteris Merda m, 
Horat. lib I. Epift. XX. 
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